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j TITOLARI LEZ.LA BASILICA Di S. M. IN TRASTEVERE 
[ 1 ARCIPRETI DELLA BASILICA LIBERIANA ^ 


]\^ ella dimora da me fatta in Aliano neltò 
Morsa estate lessi con ^ommo piacere 1’ Opera 
intitolata ss Istruzione pastorale di Monsignor 
Antonio di Malvìn di Montazet Arcivescovo di 
Lione sopra le sorgejuù aell’ increduUlà 9 e ji 
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fondamenti della Religione s cortesemente pre-. 
statami dal saggio , ed erudito Sig. Canonico 
Ottolini Professore di eloquenza in' quel Semi- 
nario. Fui talmente sorpreso dalia bellezza, ed 
importanza della materia magistralmente tratta- 
ta dall’ insigne Autore , che subito deter- 
minai , come pastore amante ancor io di pic- 
ciolo s\ , ma egualmente prezioso gregge , 
d* impiegare qualche discreto tempo della sera 
nel pascerlo d’ un cibo cosi salutare . Quindi 
persuaso del gran vantaggio , che a lutti pro- 
durrebbe la lettura d’ uii libro si eccellente mi 
si destò il desiderio di mandarlo nuovamente 
alle stampe . Tornalo inlaLli a Roma ho ese- 
guito il concepito disegno . Non è forse ben 
giusto , che m'ìggiorrnente si divulghi la pro- 
ibuda dottrina , e l’ ardente zelo d’ un Pastore 
tanto impegnato pel bene del suo ovile , e si 
Colmi di nuovi elogj ? Non si dee forse avere 
tutta la premura di far rinascere la nostra san- 
ta Religione , se mai per disgrazia nel cuor di 
parecchi si ritrovasse estinta, di rinvigorirla in 
taluni se illanguidita, e di corroborarla sempre 
più in altri se già esistente ? Siccome P opera 
&udetla com parve i aila - luce, fregiata- del - nome, 
di Monsignor Marco, Aurelio Balbis Bertone. VI e- 
scovo di Novara., a cui , La rdédicò il chiaroi 
Traduttore Padre Prospero .Garzini’ Agostiniaiió 
colle stampe di'. VejrcelU .neh’^auùo,J 778 jccosii 
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brama anch’ adc^o di presentarsi al Pablico 
decorata con quello di un rispettabile Personag- 
gio. Sulla scelta di questo non ho punto esitato, 
Eminenza Reverendissima, di dar la preferenza 
alla vostra degnissima Persona . Oltre all* egre- 
gie Virtù , che risplendono nel bell’ animo Vo- 
stro , e che io passo sotto silenzio perchè a 
tutti ben note, e perchè temerei di offendere 
la Vostra umiltà, e modestia, due sono stati 
i forti molivi , che me ne hanno dato l’ impul- 
so , la stretta relazione cioè che hanno gli ar- 
gomenti di Religione colla cariea di Vicario del 
Sommo Pontefice dì presente esercitala dal- 
r Ema Vostra con tanto impegno, e con tan- 
ta lode^ e l’ alto onore, di cui in breve sa- 
rò insignito, di stringere parentela coll’illustre 
Vostra Famiglia per lo stabilito Matrimonio di 
mio Fratello con una vostra Nipote , che for- 
merà senza dubbio la consolazione del mio 
Fratello suddetto , e la fortuna insieme della 
nuova famiglia , Ecco dunque , che per gli ac- 
cennali riflessi è giusta , e conveniente la de- 
dica di questa preziosa produzione all’ Etna Vo- 
stra • ed ecco insieme una favorevole occasione 
per significare il sommo giubilo dell’ animo 
mio , * e per offrire air'Eiha Vostra un tenue 
Si, ma'sùicero tributo della mia distinta stima, 
ed umile servitù . Sulla lusinga pertanto , che 
sarà di buon grado per accettare la dedica su- 
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delta, e questi miei sentimenti di venerazione 
imploro il valevole patrocinio dell’ Eiha Vostra, 
mentre mi dò la gloria di pa^re al bacìo del» 
la sacra porpora . 


Umo, Vmo, ed Ohfho Servitore 

I 

OlOYAjHm MAHIÀ CONTI CASTBLLI^ 

Mandosi Roncioiù* 
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APPROVAZIONfi. 

Jj i hegt Ingegni del cieco Mondo allievi delVor~‘ 
gogliosa Filosofia hanno da più Secoli a questa par- 
te adoperato tutte le forze , e la Seduttrice elo- 
quenza per stabilire il puro , e pre^ Ateismo , fa- 
cendo gran pompa di essere accurati dialettici , e 
sensati ragionatori senza essere essi medesimi per- 
suasi di ciò , che hanno voluto , e vogliono far cre- 
dere agV altri . A tenere pertanto lontano dall' 
mato suo Gregge il veleno delV Incredulità ; uno 
delli più rispettabili Prelati della Francia Monsi- 
gnor Antonio di Malvin di Montazet Arcivesco- 
vo di Lione nel passato Secolo mandò nella pro- 
pria lingua V Istruzione Pastorale sopra le Sor- 
genti dell’ Incredulità , e i Fondamenti della Reli- 
gione i=3 Questo glorioso Monumento , e parto del 
più ardente zelo della Cattolica Fede è stato da me 
letto per commissione del Eeverendissìmo P. Maestro 
del S. P. A. Fu già il medesimo traslato nel no- 
stro idioma , e pubblicato colle Stampe di f^ercel- 
li . L' ottimo Arcivescovo mette sotto V occhio con 
precisione , e chiarezza come un compendio di quan- 
to si può epilogare in favore della nostra SS, Be- 
ligione , e con ammirabile dottrina ne spiega li 
Caratteri , ed i motivi della sua Credibilità , e le 
prove , che nelle varie proposizioni s' incontrano , 
tutte cospirano ad abbattere l'Incredulità , ed a for- 
mare intero il corpo della Sagra Dottrina : onde 
io stimo , che se ne possa permettere la ristampa 
a vantaggio de' Fedeli . 

Roma questo dì i5. Novembre 1S22. 

Liborio Goluzzl . 
a 2 
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si videtitur, Rev. P. Ma". S. P. A. 

^ J. Della Porta Archiep. Damasc, 
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REIMPRIMATUR . 

Fr. Thom. Doni. Piazza O. P. Mag, et Rev, 
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ANTONIO DI MALVIN 

DI MONTAZET 

Pia LA PROVIDIWZA DI DIO , I d’ AUTORITÀ* 
DEDDA SÀKTA SEDI APOSTOLICA ' 

ARCI TESCOVO S CO NTS DI XlONI, 

primate di frasi cu ec. 

Al Clero Secolare e Regolare , ed a tutti 1 Fede- 
li della nostra diocesi salute in Quello , che è U 
gran Pontefice della nostra Religione , V autore 
e 7 consumator della Fede ( i ) . 

§. I, La sorte della Religione si i «T essere 
perseguitata sopra la terra . 

JLj e coniradizioni degli uomini , delle quali il vec- 
chio Simeone pieno dello Spirito d’ Iddio predisse 
che Gesù Cristo sarebbe stato lo scopo, non sola- 
mente si riferivano alla sua persona , ma alla sua 
Religione ancora . Infatti da mille settecento e più 
anni , che nel mondo si predica , tutta V istoria di 
lei è un tessuto continuo de’ suoi travagli , e delle 
sue pugne . Richiamate , carissimi Fratelli , a me- 
moria tutto ciò , che nella sua nascita soffrir dovet- 
te pel falso zelo della Sinagoga , per la sapienza 
orgogliosa de’ Filosofi , e per la politica crudele 

(i) Considerantes Apostolum et Pontificem con- 
fèssi onis nostree Jesum . Hebr. III. i. 

Aspicentes in auctorem Fidei et consummatorem 
Js-stirn, Il id, XII, 2. 


Digitized by Google 



6 

de’ Cesari , Vinse ella per?» » chè non poteva restar 
perdente: ma non sembra egli che non uscisse vit- 
toriosa dalle mani de’ suoi nemici , se non per es- 
sere più pericolosamente assalita dai proprj figliuoli 
suoi ^ annoverar poirè4>bfe miti i iiìOstVi , thè lo 
spirito dell’ ongoglio e dell’ eresia suocessivamente 
produsse per annichilare la santità de’ suoi mister] , 
e spezzare i nodi della sua unità? l)eh come la pu- 
rezza di sua morale ben tosto dalla corruzione e 
dalla licenza de' costumi disonorata restò ! la maestà 
del suo cuko -avvilita , ed offuscata dalle tenebre 
dell’ ignoranza , e dalie pratiche della superstizione ! 

§. //. Gli sforzi dell' incredulità per rove-~ 
sciare la Religione, 

11 mostruoso pìaradorsso d’ essere in questa ma- 
teria il più illuminato nel medesimo tempo e '1 più 
cieco , era riserbalo al nostro secolo . l:e prove del- 
la Religione non fttrono mai portate a più alto gra- 
do d' evidenza ; e giammai non si videro gli uomi- 
ni chiuder gli occhi alla luce con maggior leggie— 
rezza nel lasciarsi sedurre , e caparbietà nell' aderi- 
re all’ eiTore abbracciato . Sempre ve n’ebbero degli 
insensati , che dissero in cuor loro : non c è alcun 
Dio ; € se ve n ha alcuno , non ha memoria per 
sovvenirsi t nè occhi per vedere (i) , Ma questi eran 
pochi : r incredulità non ardiva mostrarsi a viso a— 
perto ; T empietà delle sue bestemmie e derisioni ri— 
suonava soltanto in bocca d’ uno scarso numero di 
licenziosi , e la temerità de’ suoi scritti in que’ pae- 
si restavasi , ne’ quali -si può essere senza timer» di 

(1) Ps 4 , xin. 1. /X. 11. xeni. 7. 
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gastigo iiidiiTe reme nelle quìstlon! della Fede . ut 
.dove a' nostri giorni r irreligione è malallia clic s'in- 
sinua spesso in tutti gli stati , ip tutti i sessi , 
in tutte r età : ella fastosamente producesi a capo 


air insù , ed infetta tutte le scienze , perfìno quelle 
che non hanno punto di relazione con lei . La vi- 
gilanza de' Magistrati si trova continuamente delusa 
per r infedeltà della stampa ; ed in quel diluvio d'im- 
pertinefiti scritti , che da quarant' anni in qua han- 
no inondato la repubblica letteraria , ve ne sono 
ben pochi » ne' quali la Religione sia esente da qual- 
che critica o insulto. Maggior rispetto non le si 
porta nelle conversazioni e nelle radunanze : le sa- 
lire più' mordaci , che ne squarciano il sacro velo, 
son le più applaudite: que'che si chiamano begli 
spiriti o uomini alla moda > ne fanno incessantemen- 
.te lo scopo de’ lor motteggi , e si credono con ciò 
di supplire alla mediocrità del lor talento : nè man- 
cano poi relatori , o ugualmente viziosi , o misera- 
jnente ingannati , ì quali di si fatti sacrileghi parlari 
.all’ ignorante popolo comunicano il veleno -, e co- 
sì guastasi insensibilmente tutta la massa della cri- 
stiana società . 


Anime fedeli a Gesù Cristo , 1’ aspetto .de’ mali , 

che infestano la sua eredità , vi spaventa v’intene- 
risce ; e gemendo in mezzo ai pericoli , che vi mi- 
nacciano , dal nostro ministero aspettate e preserva- 
tivi e conforti. A questo hne è indrizzàta la pre- 
sente Istruzione : voi vi vedrete , che l’ incredulità » 


di cui tanti fannosi gloria oggigiorno , alle passioni 
ed all’ ignoranza deve la sua nascila ed i suoi avan- 
zamenti ; e vi stabilirete vie maggiormente nella 
Tosti a Fede scoprendo gl’ immobili fondamenti, so* 
pra de’ quali c piaciuto al Signore di gettarla . 
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VI avverliamo però , carissimi fratelli , che non ab^ 
blamo punto In mira di tutte produrre le prove del- 
la verità della Religione , nè di dare a ciascuna 
quell' estensione , di cui sarebbe capace ; e molto 
meno di dissipare tutte le nuvole , che una caligi- 
nosa dialettica , ed una metafisica temeraria e cavil- 
losa hanno radunato per procurare d'oscurarne la sfa- 
TÌllante luce. Una somigliante Impresa , per una par- 
te Immensa, per 1’ altra non necessaria a voi, non 
si accorderebbe col comune intendere de’ Fedeli , 
nè cogli altri doveri del nostro Episcopato . Ma sen- 
za sviluppare qui tutti I tesori della scienza e della 
sapienza di Dio , tanto ve ne scopriremo , che ba- 
sterà per soddisfare la pietà di quelli ; che conser- 
vano il mistero della fede in una coscienza vara (i), 
per incoraggire I forti , per fortificare i deboli , per 
preservare in fine tutti voi , quando vogliate secon- 
dare le nostre premure , dal pericolo di venire se- 
dotti . Gli spiriti ragionevoli non abbisogneranno di 
maggior lume ; e quand' anche insiem raccogliessimo 
tutto quello , che nelle più erudite apologie del Cri- 
stianesimo si ti'ova sparso , non avrebbe forza d' illu- 
minare gli spiriti ostinati a non volere uscir dalle 
tenebre . 


(i) Habentes mysterium Fidei in conscientia pu- 
ra, i, Timoib. IH. 9 . 

» » r 
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SORGENTI DELL’INCREDULITÀ’. 
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III. V incredulità deve la sua origine 
ed i suoi progressi alle passioni , 
ed ali' ignoranza . 

Si certamente, C. F. , nelle passioni degli uomini 
si dee cercare la prima e principale sorgente dell’ 
incredulità . La Religione Cristiana deve sottomet- 
tere il nostro spirito non meno , clic riformare il 
nostro cuore : essa non ci propone già solamente 
misteri profondi a credere , ma ci prescrive anco- 
ra doveri diffìcili , ed ardue virtù a praticare , Ab- 
batter r orgoglio , domare la cupidigia , rinunziare 
all’ amore d’ ogni creatura cioè quanto all’ amarla 
per se medesima, volgere le nostre brame a qiie’ 
beni invisibili, che ci promette la Fede v unirci a 
Dio , vivere ed operare unicamente per la sua glo- 
ria ; ecco il compendio della Morale' Evangelica . 
H se Gesù Cristo è Dio , se la sua parola è vera ; 
necessariamente conviene ubbidire alle sue leggi , 
o subire le terribili pene , che ai trasgressori mi- 
naccia ed ai ribelli. Ora questi due lermlni, tra’ 
quali non c’ è alcun mezzo , di qual occhio deb- 
bon esser guardati da uomini dominati dall’ orgo- 
glio , divorati dall’ ambizione , ne’ quali 1’ appaga- 
mento de’ sensi tien luogo d’ ogni intiera felicità \ 
Come non devon essi aver somma premura di di«- 
siruggere una Religione, la 'quale o proibisce o a- 
inaroggia tutti i loro piaceri? Ed essendo si vi- 
vamcn'c interessati a crederla falsa ; v’ fìa poi ma- 
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ravlglla , che trovino tanta facilità a persuadersi , 
che non sia vera ? 

$. jy. Le nostre passioni sorgente ordinari» 
e generale de' nostri errori • 

Ci sarebbe luogo a stupire , C. F. , se non aves> 
simo alcuna cognizione dell' uomo , e di que' mez> 
zi moltissimi , eh' egli ha d' ingannar se medesimo 
su gli oggetti , che si riferiscono al suo cuore . 
Lasciamo stare , che le idee , le quali lusingano 
le nostre inclinazioni , fanno necessariamente sull' 
anima un' impressione assai più forte di quelle , 
che loro si oppongono . Celesta prima depravazio- 
ne , che si trova in noi nostro mal grado , nè è 
peccato , ma effetto della colpa d’ origine , in un 
altro errore liberi però e volontarj c' impegna , 
Imperciocché per giudicar rettamente d’ un ogget- 
to , egli sarebbe mestieri di guardarlo secondo 
tutti gli aspetti suoi » e bene t esaminarne le dif- 
ferenti sue relazioni : ma l' uomo lasciatosi dall' a- 
more di qualche cosa preoccupare , non la con- 
sidera più se non secondo quelle apparenze » che 
appagano il suo gusto > e mette tutta la sua appli- 
cazione in ponderarle , ingrandirle , e mascherarle 
d’ onestà c di giustizia ; perchè troppo gli coste- 
rebbe r arrestarsi a quelle apparenze , che sareb- 
bono capaci di disingannarlo . Quindi poi quella 
dissipazione di spirilo indotta dalla cupidigia, quel- 
la dimenticanza volontaria , quell’ ignoranza affetta- 
ta di tutto ciò , che sarebbe valevole a ricondurlo 
alla, verità . E questa medesima verità , che sola- 
mente in un serioso e disinteressato esame ai no- 
stri occhi risplcnde intiera , se per qualcha mo— 
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mento raen bujo e tenebroso alcun raggio della 
sua luce tramandaci , deh eh’ ella è troppo debo- 
le per convincerci 1 Almeno però basterebbe a sa- 
lutevolmente inquietarci > ma la premura di con- 
servare la nostra pace, qualunque ella sia , ben 
presto in noi risveglia idee assai piu liete -, ed il 
divagamento , che alle prime piene di severitìi , e 
rigore succede , finisce di iorlifioarci in un erro- 
re , al quale la sola rinnovazione del nostro cuo- 
re può portare rimedio . Quante false opinioni ri- 
conoscono la loro origine dalle passioni , e dalle 
necessità in cui ci troviamo d’accordare noi con 
noi medesimi ! Il voluttuoso ne’ suoi vergognosi 
piaceri nuli’ altro vede , che le conseguenze d’un’ 
inclinazione nata coll’ uomo , la quale ingiustamen- 
te si chiama delitto • L’ ambizioso mira la smode- 
rala voglia d’ innalzarsi sopra degli altri , come il 
carattere specifico dell' anime glandi , come una 
fiamma propria a far germogliare 1 talenti rari , ad 
accrescere il lustro della nazione , e ’l vantaggio 
dello stato . il lusso , che uguaglia ormai tutte le 
condizioni e le pareggia , che guasta il costume , 
c che spargendo un falso splendore sui regni , è 
quasi sempre il funesto precursore della lor de- 
cadenza ; altro non sembra a’ suoi seguaci , se non 
se una <7naniera di far circolare più rapidamente il 
-denaijo , e ’l mezzo più sicuro di condurre le arti 
all’apice della perfezione , JVTa se ciascuna pas- 
sione 'da se può ingombrare la verità, che le fa 
contrasto j qual iWza avranno tutte Insieme unite 
contro una Religione purissima, che con alcuna di 
loro non potrà mai accordarsi ? 
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§. Il giudizio , che gl' increduli fanno della Re* 
ligione, è ragioneirolrnente sospetto . 

Le leggi , C. F. , non pei-mellono a chi che sia 
di decidere in causa propria ; accordano , che si 
possa rifìutarc un giudice , il quale abbia dato qual> 
che segno di parzialità o d’avversione : i magistrati 
anche più savj non vengono dispensati da queste 
leggi . Ma su' quale principio sono elleno stabilite ? 
Pei-chè mai si fa plauso universale alla loro pru- 
denza ? Egli è , perchè siamo tutti persuasi della 
subordinazione , che ha lo spirito dell’ uomo al 
cuore : perche afìine di giudicar rettamente , con- 
vien essere senza genio, e passione; perchè 1’ espe- 
rienza c’ insegna , che in un uomo da passione 
preoccupato una maggiore acutezza di spirilo di- 
viene una sorgente più ricca d’ errori ; non ser- 
vendo essa che a provvederlo più abbondantemen- 
te di mezzi per nascondere i suoi spropositi , e 
sottrarsi all’ evidenza della verità. Or essendo cer-’ 
tissiroe queste massime , e ricevute generalmente da 
tutti ; perchè soli gl’ increduli non vorranno farne 
a se medesimi T applicazione ? Essi odiano la Re- 
ligione : le proprie passioni gli hanno messi con 
lei in una discordia irreconciliabile: il più fervido 
lor desiderio si è , che le sue promesse sian va- 
ne , e le sue minacele chimeriche : dunque non 
devono esser ammessi a decidere la sua cau-- 
sa , ed a disaminare la sua divinità ; perchè il mal 
animo , che covano contro di lei , ha di già scre- 
ditato il giudizio , che ne possono fare : e per 
quanto vantino erudizione , e talento , In vece di 
esser tenuti per giudici più competenti , e più 
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imparzisdl , dovranno anzi temersi qual nemici più 
formidabili . 

Noi leggiam nel Vangelo , che i più dotti della 
nazione Ebraica furono i fieri calunniatori dei mi- 
racoli , e della dottrina di. Gesù Cristo.' E- che ris- 
pose loro il Salvatore = dei mondo? ‘«Se alcuno vor- 
rà fare la volontà l di Dio , egli comprenderà , se 
di lui sia la dottrina , oppur ,s' io parlo da me 
medesimo (i) • dà fa male abhorrisce la luce , e 
non ardisce occostarvisi , acciocché non vengano 
riprese le opere sue (a) . Questi oracoli c’ insegna- 
no , che il più accertato mezzo per rinvenire la ve- 
rità egli è r amai'la .* che coloro , ì quali sono di- 
sposti a vivere giusta i dettami del Vangelo , facil- 
mente ancora persuadonsi , eh’ egli è vero : che il 
più gi'ande ostacolo , che 1’ uomo possa trovare nell’ 
inchiesta della verità , egli è Tesserle nemico : che 
le tenebre dello spirito sono una necessaria con- 
seguenza della depravazione del cuore : e che final- 
mente sì grande è la moltitudine di quei che si 
acciecano al lume della Fede , perciò appunto che 
non vogliono praticarne le massime . 

Riflettete , C. F, , come questi principi s’ accor- 
dan bene colla condotta di Dio nel metodo da lux 
osservato nel notificare agli uomini le verità Evan- 
geliche . Egli non ha punto voluto , dice un celebre 
Autore , che queste verità di prove certe » ed incun- 
traslabili mancassero : ma nè men imlle ^ tanta lu- 

t % 

(1) Si qiùs voluerit voUintatem ejut , cognoscet de 
doctrina , utrum ex Deo sit ; an ego a me ipso lo— 
quar, Joann, VII. 17. 

(2) Omnis enim qui male agii , odit lucem , ut non 
arguantur opera ejus, Ibid. JIJ. ao. 


Digitized by Google 



ii 

ae , ed evidenza arrlechirle cosi , che non potessero 
dalle passioni degli uomini venir oscurate . Quelli * 
che di cuore le amano , e le ricercano , trovano que- 
ste prove chiare ed indubitate ; ma que’ , che le 
odiano e le combattono , ubbagHar si lasciano da 
falsi splendori , e mille ragioni ritrovano per persua- 
dersi , che le verità lor piy^poste a credere , son ve- 
ri errori , o non sono abbastanza provate per me- 
ritarsi la loro fede. Trattante non si avveggono gli 
uomini , che la ritrosìa di questi , e la ^oilità di 
quelli nell’ arrendersi alla parola di Dio , dal diver- 
so stato del loro cuore derivano ; e credono» che 
sia mancanza di lume negli oggetti ciò , che è di<» 
fette di sincerità nelle interne disposizioni de' loro 
animi. Ma ossia che essi non la conoscano veva^ 
mente , o non la voglian conoscere ; egli è innè— 
gabile^ che da -questa secreta disposizione nasce la 
differenza di <juelU ohe arrendevoli sono , o infe- 
deli alla verità , e di quelli che abbracciano la Fede 
o la rigettano . - 

A ■ • > * *" • 

§. In qual maniera la maggior parte degU 
uomini precipitoMQ nell inoredulità. 

• A * ' ■ $ 

• Ecco duoque'gl' Increduli negli storti 1 oro gittdizj ve'- 
ei sospetti almeno, perchè ad essere e mantenersi tali 
un gagliardo tebhen infelice interesse 12 porla . Al pre- 
sente si vegga-, -tn - qual- maniera la raaggioi^ parte , 
di costoro arrivino a tanta empietà ; e comprende- 
rassi ancor più chiaro, perchè vi giutigano. -L ein— 
pio nel nascere- seco tqcò le regole della Fede iaa— 
presse nell' anima sua , perchè -U Creatore scolpi 
esso,- come negli alteri uovnini y il lume del suo vol- 
to: egli fu allevato- nella credenaa^di una Religiolto»' 
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che dà un' idea nobilissima della DivinUà ; di cui I 
* mister] sono sublimi ; la morale pura, conforme al- 
lo stato ed ai bisogni dell’ uomo , necessai'ia alla 
sua felicità : tanti , ed assai più sono i titoli , pe' qua* 
li era rispettabile la legge da lui ricevuta : adorò le 
sue sante e misteriose osci^rità ; accettò i suoi or- 
dini ; temette i suoi gastighi -, sperò le sue ricom- 
pense . D’ onde vien ella dunque la sorprendente 
ed improvvisa rivoluzione delle sue idee ? E per- 
chè mai questi oracoli riguardati da lui poco pri- 
ma come usciti dal trono di Dio medesimo , ora 
gli semWan menzogne inventate dalla politica , e 
dalla superstizione degli uomini ? 

Forse ci si risponderà , che la sua primiera ob- 
bedienza fu mancanza di riflessione , c frutto del 
r impotenza , in cui per l’ addietro trovossi , di esa- 
minare la Religione secondo tutte le sue relazioni 
e circostanze : ma scioccamente . Imperciocché que- 
sta Religione cosi splendidamente è sigillata coll’ im*' 
pronto della Divinità , che per manifestare a tutti 
Ja sua origine non abbisogna delle profonde discus- 
sioni , che pochissimi sono capaci di fare : e qualo- 
ra la luce, che essa negli spiriti anche più ottusi 
fa sointillare , non venga dalle nuvole , che il cuore 
esala , offuscata , basta per fare il fondamento d'una 
Fede giusta , e ragionevole . 

Non ostante però il fin qui detto ; si accordi all’ 
incredulo , che non adatto fuor di proposito abbia 
preso ad esaminare i motivi dell’ antica sua obbe- 
dienza alla Fede , e che la sua ragione 'divenuta col 
crescere e svilupparsi raen facile ad arrendersi , ab- 
bia giustamente potuto pretendere un maggior lume 
per credere . Ma chi non penserà almeno , che do- 
vendo decidere d'un affare , da cui dipendo la sua 
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eterna felicità, o disgrazia, sia per impiegar ogni 
attenzione , affine di non ingannarsi in un punto 
sì essenziale , ed in cui 1' abbaglio è si terribile ? Ci 
dica egli pertanto , se nell’ esame da lui fatto della 
Religione Cristiana prima di tutto ha comandato 
a’ suoi pregiudizi , ed alle sue passioni di tacere : se 
1’ amore della verità ha 'presieduto a tutte le sue 
perquisizioni , se con dilj^nza ha letto gli scritti , 
che provano la certezza , e la divinità di questa Re- 
ligione , discoprendoci 1’ economia della sua morale : 
e de’ suoi misrerj : se già arricchito di previe 
cognizioni , e d’ un abito inveterato di ben valersi 
di sua ragione , s’ è messo in istato di saper pesa- 
re le sue prove j di conoscere T unione , che han 
tra di loro , e la forza insuperabile , che «i comuni- 
cano a vicenda : se ha guardato bene di non con- 
fondere il falso coir oscuro , e ciò , che solamente 
è inarrivabile alla ragione , con quello che per la sua 
opposizion la distrugge : se nelle difficoltà da lui 
incontrate non ha piegato mai la bilancia t e final- 
mente non precipitando mai alcun giudizio nel dub- 
bj suoi , da persone più di lui ammaestrate bari— 
chiesto e preso consiglio. A recar le molte in fio- 
che , può egli far giusta fede a se medesimo d’a- 
ver occupato nello stadio della Religione tutto il 
tempo , tutta 1’ applicazione , tutta la sincerità ben do- 
vuta alT ampiezza , ed importanza di tal materia ? 

Certamente , C. , Iddio non permetterà mai » 
che prenda errore quegli, che ricerca la verità con 
un sincero desiderio di conoscerla : perciò non dubi- 
tiamo noi di asserire ( e ne siamo Intimamente per- 
suasi ) , che tra tutti gl’ increduli non ven’ ha nep— 
pur uii solo , che in uno studio si .geloso possa 
trantarsl di una perfetta sincerità. Se volete restar* 
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ne eonvinll , C. F. , risalite sino alla prima epoca , 
ed alle vere cagioni della loro incredulità. Voi tro- 
verete uomini , che non hanno mai avuto altra no- 
tizia della Religione , t’uor di quella , che in un’ e- 
ducazione superficiale , e sovente poco Cristiana .ri- 
cevettero ne^ lor primi anni ; uomini a’ quali si le 
sapere al più alcuno dei dogmi , che convien con- 
fessare ; ma non le ragioni che li rendon credibi- 
li : uomini che al primo scuotersi delle loro pas 
sioni tosto cominciarono a sentirsi tentare sulla ii 
Fede, che divenne ad essi sospetta, a misura ci 
a maggiori disordini si abbandonarono : uomini che* 
dagli esempi e dalla miscredenza dei libertini più 
dichiarati facilmente sedotti , con maggiore o mi- 
nore prestezza , secondo che i princip] della Reli- 
gione erano più o meno profondamente ne’ loco cuo- 
ri scolpiti , passarono dalla Fede al sospetto , dal so- 
spetto al dubbio , dal dubbio ad una pretesa sicurez- 
za : e cosi a pena diventati increduli per necessità , 
cioè per le malvagie esortazioni de’ compagni , e per 
la depravazione del cuore ; pensarono a stabilirsi nell* 
errore per vanità . Voi troverete uomini immersi 
nel maggior tumulto del mondo , che non avendo 
mai altro studiato fuorché il raffinamento de’ pro- 
prj piaceri , fanno consistere tutta la loro erudizio-r> 
ne in produrre dei dubbj non formati da essi , ma 
imparati da altri ; ed in affettare una temerità più 
sfacciata del semplice , e dell’ ignorante. Voi tro- 
verete uomini fuor di dubbio meritevoli d’ ogni sti- 
ma pe' lor talenti occupati allo studio delle profane 
scienze -, che non avendo mai glorificato Iddio in 
cuor loro , nè cercato nelle umane lettere se non 
ciò che serviva a lusingare , e fomentare la loro 
superbia e curiosità , meritarono d’ esser abbandona** 

.R 
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ti da Dio air Inullle vanità de’ loro penslori ; e chia- 
mandosi col titolo pomposo di saggia stolli divenne 
ro ed insensati (^i) . Voi troverete uomini, che pre- 
tendono d’ aver letto , riflettuto , ed esaminato mol- 
to , ma in verità non han fatto altro , se non che 
raccogliere con grandissima premura quanto un or- 
rida filosofia ha prodotto di satire , di ridicolezze , 
di paradossi , d’ aneddoti per accreditare i suoi si- 

T itemi : e per qualche curiosa , e fuggitiva occhiata 
^ essi sui nostri santi libri gettata , meno per is- 
•j :«irsi che per criticarli , meno per illuminarsi che 
p?r indurirsi , non finiscono di presentarci con fasto 
le loro meditazioni j e scoperte . Per finit-la , divì- 
dete pure in quante classi a voi piace gl’ increduli- 
vedrete sempre che l’incredulità ajutata dall’ ignoran- 
za , fortificata dal pregiudizio , nodrila dall’ ozio , e 
resa quasi incurabile dall’ abito , e dal rispetto uma- 
no , tiene la sua prima e principale radice nelle 
^passioni . 

* ' K ♦ I 

§• Ktt. Temerità degl' increduli altra prova ' 
{leUa passione , c/te U trasporta . 

‘Ah se queste non accecassero punto gli empj , lì 
vedremmo noi con tanta temerità abbandonarsi al- 
le conseguenze d’un sistema si pericoloso ? Imper- 
ciocché siano pur finché vogliono molte e grandis- 
sime le difficoltà della Religione ; non possono però 

(i) Quia cum cognovissent Deum , non sicut Deum 
glovifica\^erunt , aut gratias egerunt ; sed evanuerunt 
in cogitationihns suis ; et obscuratum est insipiens cor 
€orum ; dicentes enitn se esse sapientes , stuUi factì 
cunt , Ront, i, ?u 


Digilized by Google 



. >9 

à meno di non conoscere , iclie nulla si è mal por 
luto dimostrare contro i suoi dogmi , la sua morale, 
la sua storia : anzi T ammirabile vita e morte del 
suo Autore,* la sapienza e la santità de’ suoi pre- 
cetti , r autorità e la sublimità delle nostre Scrit- 
ture , la testimonianza di tanti uomini Apostolici , il 
sangue di tanti Martiri , 1’ adempimento di tut- 
te le profezie, la sonora voce de’ miracoli , la tra- 
dizione di tutti i secoli , la conversione d’ un mon- 
do intiero , la perpetuità della Fede , 1’ immobile 
fermezza della Chiesa , che n’ è la depositaria , e 
tante altre prove , che militano in favore del Cri- 
stianesimo , sono pur d’un gran peso a| tribunale 
della ragione . Che se un languido avanzo d’ equi- 
tà naturale è capace di trarre ad essi di bocca que- 
sta confessione ; e se sono costretti a concedere che 
queste , quando anche non fossero dimostrazioni 
evidenti (poiché essi non voglion vederle), sono 
almeno grandi argomenti di probabilità nei motivi 
della nostra credenza : ci dicano dunque , perche 
nel dubbio hanno scelto il partito più pericoloso , 
e più sconvenevole ? K che ? Per un fuggevol piacere 
che avvilisce 1’ anima nostra , e la pareggia colle 
bestie ; pel funesto vantaggio di vivere solamente ^ 
soddisfazione del corpo, e di non aver qui in terrà 
nè fine , nè destino , nè speranza ; per 1’ indegno 
genio di seguire per un momento senza scrupolo e 
senza vergogna i proprj vizj , e le infami passio- 
ni, r uomo lascierà la sua eterna sorte nell’ incer- / 
tezza deir avvenire ? Si cimenterà ai profondi abis- 
si dell’ eternità , ad un supplicio infinito , ad un fuo- 
co interminabile ? Siatene voi 1 giudici, C. F. ; non . 
è egli questo il colmo dell’ accecamento , e dell^ 
passione ? 

B ? 
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Ma qui &i presenta .una dinicóltà ,<«he non de- 
vosi punto dissimulare . La depravazione del cuo- 
Te , dicono i nostri nemici, è sempre stata comu- 
ne in tutti i luoghi, ed in tut’i i tempi . Anche i 
Cristiani non ne sono andati .lunga stagione esen- 
ti : appena s'ammorzò il fuoco delle persecuzioni, 
che tra loro .s' insinuò la tiepidezza j e ben presto 
al pali degli altri divennero sregolati e viziosi : ep< 
pure r, incredulità è ,ben meno antica , perchè solo 
col risorgimento delle scienze ha cominciato a pro- 
pagarsi . Dunque non alla vergognosa sorgente , 
d’ onde la lacciam noi derivare ; ma alla maggior 
copia della luce , ed all' uso più Jegittimo della 
ragione si dev’ ella attribuire . 

§• Gli avanzamenti deW incredulità non cl prò 

grosso , ma all' abuso delle scienze 
si ,devono attribuire . 

Non c ancor tempo , C. I*. , di ^esaminare , se il 
pubblico costume sia sempre stato guasto ugual- 
mente . Per altro accordiamo, che vi siano sempre 
ztati de’ falsi Cristiani , de’ quali ;la Fede è stata 
screditata dalle azioni ; e che vivendo una vita in- 
tieramente opposta alle massime del Vangelo , tut- 
tavia non lasciavano di professare altamente que’ 
dogmi , ne’ quali trovavano la lo-r condanna : di 
.questi ve n’ha un .baon numero anche al presen- 
te . Ma se Io sregolamento delle passioni non ha 
sempre strascinato gli uomini all’ infedeltà ; e se 
tutti i viziosi non . sono increduli ; qual conseguen- 
za se ne dovrà dedurre ? Nessun’ altra , se non 
che per giugnere a quest’ eccesso , oltre la corru-- 
.^one del cuore è necessaria una particolare di— 
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sposizirtn dello spìrito mosso o da curiosità Iiidlscre- 
ta , o da desìo sfrenato di tutto intendere e spie- 
gare , o da stima fal«a e soverchia dell’ umane scien- 
ze , o finalmenfe da una temeraria Inclinazione per 
r indipendenza e per là libertà , Ed ecco ciò , che 
parimente non può negarsi, vale a dire che questi 
insolenti trasporti dell’ umarto spirito cominciaronoi^';*^^! 
a farsi sentire nef mondo ■ colf introduzione delle! f-- 
lettere e delle scienze . Questa è 1’ epoca famosa ,1^- ^ 

dalla quale ripeter debhesi if cangiamento • succe- 
duto negli uomini riguardo alF oggetto della lor va- 
nità : allora fu, che là riputazione d’ uomo'^illu— 
minato ed erudito divenne là più cara e predo- 
minante passione : allora fu,' che le nazioni per 
r addietro solamente gelose ' della superiorità nello^'^, 
armi e nel valore, aspirarotio alla preminenza del/^x'^v 
le dottrine e delle scienze : àllwa hi , che quà^ ^ 
medesimi, i quali facevàn prima consistere ' quasi Q 

loro gloria nelP ignoranza ,“ vOlfero diventare o coni<£ 
patir almeno saggi e dotti’. ‘Ma in tale efifervescenfe 
za e- sollevazione- generale degli spiriti , quanti falsk^-^^ 
principj B' ridicole ipotesi usurparono' gli onori uni- 
camente dovuti alla vera ' scienza ? quanti vani in- 
telletti portarono all’ eccesso" gli assiomi più'TagiòJ» 
nevoli , o ne- cavarono delle sciocchissime conse- 


guenze? A cagion d’esempio, perchè la sana fi- 
losofia gli avvisava , che' nella ricerca della verità 
non è prudenza abbracciar ' ciecamente - le comuni 
opinioni ; e convien dubitar di tutto per non pren- 
dere sbaglio in cosa alcuna^ ‘e ben ponderando 
r idea delle cose , qtiellè sole credere- e concede- 
re , che si concepiscono chiaramente : essi appli- 
cando questi principj alla scienza della rivelazione 
ne- fecero l’uso più depravato -j collocarono nello» 
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slesso ordine le opinioni degli antichi filosofi , e 
le verità di Dio ; e liberamente ragionarono dell’ 
Essere infinilo ed incomprensibìle , non altrimenti 
che delle creature imperfette e finite . Allora il 
più medioere Meta^sico ardi nell’ eccesso del suo 
orgoglio volgersi a Dio , e dirgli : per ffuanro voi 
siate più alto di me e sublime , sopra di voi sol- 
leverò francamente gli sguardi miei : ■ all’ esame 
della mia ragione 1’ essenza vosti’a , i vostri attri- 
buti , e disegni sar'an sottoposti ; e mi sarà lecito 
di negare arditamente quanto non potrò' o vede-* 
re o - comprendere . Pet me è inutile .• che mi si 
dica, aver voi avuto la bontà di manifestarvi agli 
uomini ; e date loro, sublimissime cognizioni sulla 
vostra natura : non è cosa degna dì me 1’ esami-- 
nare le prove di questa rivelazione : la mia ragio- 
ne è quella sola , che per me debbesi ascoltare e 
seguire : la rivelazione, che a questa Contraddire, 
o soprastare vorrebbe , non può mai esser vera « 
Io combatterò ’ dunque i fatti più cccfiy'io chiame- 
rò imposture , o riporrò nell’ ordine delle cose na- 
turali i prodig) più luminosi ed evidenti , .piuttosto 
che confessare , che la mia ragiona . m’ inganna , O 
troppo , imperfettamente mi illumina. 

A questi errori, ed alle sorgenti , da cui deri- 
vano , si aggiungano le forti scosse della pretesa 
riforma , cioè le massime d' indipendenza da lei 
stabilite ; il disprezzo che ispira per la tradizione ^ 
e per 1’ autorità della Chiesa i la libertà che accor- 
da a ciascheduno dì ammettere per libri divini que* 
soli che vuole , e d’ interpretarli col privato suo 
spirito ; r esempio con , cui ci precede nel negar 
certi dogmi , perchè al lume naturale li giudica op- 
posti : e poi li decida , se tutte queste cagioni in^ 
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«ieme raccolle non dovevano aprir la strada al So- 
cinianismo , al Deismo ,i e quindi ai sistemi più as- 
surdi , ed orribili ancora ^ 

Con tutto questo però alcuno non ci accusi di 
lare ingiuria alla Religione , quasi che noi le au- 
gurassimo ancora que' secoli di barbarie ed igno- 
ranza , che precedettero il nostro . Se noi ci fos- 
simo contentati di impiegare i talenti , di coltiva- 
re le scienze , d’ ammirare -e ••premiare coloro, che 
con vantaggiose fatiche nella carriera delle lettere 
si segnalarono : se la Religione , siccome è il più 
grande de' nostri interessi cosi fosse stato il prin- 
cipale de' nostri^ studj : se studiata 1' avessimo con 
queir umil sapienza di spirito e purezza di cuore, 
che sola può condurre alla cognizione della veri- 
tà : se ciascuno si fosse applicato ad arricchirsi de* 
lumi necessari all' adempimento de' proprj doveri: 
se il genio -per* le cose inutili , se le pretensioni 
dell’ orgoglio , se l' insofferenza d’ ogni giogo ancor 
più leggero • n^n avessero invaso i dritti della ra- 
gione , dell’ ordine , e del buon senso ; la Religion 
certamente si glorierebbe de' progressi dell’ umano- 
spirito , e della preminenza del nosti'o secolo . M» 
il motivo delle sue e delle nosti'e querele si è Testremis 
miseria della condizion nostra , che col preservar- 
ci da un eccesso ci precipita in un altro si fatta- 
mente , che non sappiamo prevalerci de’ vantaggi 
ottenuti sopra i nostri antenati senz' abusarne ; e le 
maggiori cognizioni da noi acquistate servono solo 
a nostro più irreparabile sviamento e rovina . Dun- 
que è falso , che l’ incredulità sia stata prodotta dalla 
sviluppamento della ragione , e dalle scienze con 
ealor coltivate : ella proviene bensì dall’ abuso > che 
s' è fatto di questi doni di Dio ; sopra tutto in ciò 
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che i liimi o nafurall e acqulkati non han ser?ìto 
se non che a favorire e* fomentare la corruzione 
cIpI cuore umano. La falsa Filosofia non avrebbe 
.potuto agli occhi degli , uomini render si ‘ oscuri i 
luminosi principi , su i quali è appoggiata la Fede , 
se le passioni d accordo con essa non avessero a 
questo fine impiegale lusinghe ancor più efficaci 
insussistenti suoi raziocini . 

Scorrete, C. F. , gli .annali della Religione; ed i 
latti non meno , che le sue massime v’ insegne- 
ranno , che la perfezione delle umane scienze , e 
la robustezza della ragione non . le fanno punto 
paura;. anzi ella grandemente si dolse., allora che 
'l! scaltro tra i suoi nemici volle proibir ai 

Cristiani i profani studi necessari al sommo per gua- 
rire intieramente la cecità del mondo pagano . Quin- 
di se la verità s' è conservata per mezzo di tanti 
secoli barbari ed ignoranti ; se i preziosi monu- 
menti dell antichità hanno ravvivato in noi il ge- 
nio per la letteratura ; d’ un si gran benefizio noi 
ne andiamo debitori ai ministri della . Chiesa , che 
lungo tempo ne hanno conservato , ed a noi tra- 
mandato il deposito , Se nel mondo fiorir si vi- 
dero età più illustri e secoli più dotti , son cer- 
tamente quelli , ne’ quali la Religione fu più ri- 
spettata c sostenuta da valentissimi difensori in ope- 
re ed In parole , che fece sorgere il Signore : e 
nel ruolo de’ suoi Pontefici , e de’ suoi figliuoli s’an- 
noverano gli Oratori più eloquenti, I Filosofi più 
prolondi , ed i Letterati più celebri . E perchè dun- 
que ella si lagna d’ esser in oggi conosciuta si po- 
co ? Perchè in questo .tempo sventuratamente misto 
di tenebre e di luce il genio ha .preso un’ altra 
direzione ; e 1 orgoglio _ dell’ uomo s è vergognato 
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dì correre un» strada ♦ nella rjuale ridotto al me- 
rito del credere ( che per lui non fu più un ono- 
re , ed un pregio ) non poteva aspirare alla glo- 
ria d’ inventar qualche cosa . 

“ §. 7X. / predicatori deW incredidità non sono 
senza passione nella guerra che fanno 
al Cristianesimo . 

- Ma ecchè ? dirà alcuno : è egli dunque necessa- 
rio di riguardare l'incredulità come uno svagamen- 
to dello' spirito talmente congiunto con quello del 
cuore , che non si possa darle un’ origine meno igno- 
bile e vergognosa 7 E’ egli ragionevole di confon- 
dere uomini , che hanno ih secolo e la patria loro 
illustrato , con quella feccia d’increduli , che tali son 
divenuti per appagar . brutalmente i loro sensi? 

]><oi conosciamo solamente per la fama de’ loro 
acritti , C. F. , i modeini apostoli dell’ incredulità j 
onde ben lungi di voler qui riprendere i loro ta- 
lenti ed umane virtù ; anzi pieni di stima per gli 
eccellenti doni , che alcun di loro ha ricevuto dall’ 
Jlutore della natura , un vivo dolor sentiamo in ve- 
dere , che se ne servono solamente a perdizion lo- 
ro , e d’ altri infiniti , i quali si lasciano sotto i lo- 
ro stendardi imprudentemente raccogliere. Tuttavia 
nè la carità , che conserviamo per essi , nè i giu- 
sti applausi , che potrebhono per altri titoli meri- 
tare , c’ impediranno mai d’avvertlrvi , che per quan- 
to possa sembrare , altrimenti , sono però impegna- 
tissimi nella guerra che muovono al Cristianesimo : 
e che sebbene si voglìan credere dottissimi nelle 
umane scienze ; son ciechi però in quella della Re- 
ligione , cui sommamente pregiudica il loro credilo 
cd autorità ; la quale strascinando tanti spiriti o da« 
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boli © guasti , ben a ragione -si merita la taccia di 
subornazione per Tingiustizia concili tentan • sedur- 
re r umile ma saggia docilità dell’ anime fedeli . 

Se la Religione Cristiana non condannasse che 
i più enormi delitti , e que’ vizj mostruosi , che il 
mondo medesimo copre giustamente d’infamia ; cer- 
to che uomini socievoli , illuminati , gelosi della lo- 
ro riputazione non avrebbono grand’ interesse in 
combatterla. Ma voi lo sapete, C. F. ; e. gl’ incre- 
duli essi pure 11 sanno , che questa santa Religio- 
ne comanda una morale ben assai più pura .* Ella 
non solo minaccia l’eterna pena all’ uom crudele e 
micidiale , che sagrifica il fratello alla sua 'vendet- 
ta; all’uomo ingiusto e rapace', che opprime il de- 
bole , e spoglia la vedova ed il pupillo ; all’ uora 
calunniatore che ruba altrui la riputazione più pre-*- 
zio‘>a delle ricchezze e della vita ; ma anche all’ 
impudico , che mette la sua felicità nell’ appagamen- 
to de’ sensi ; all’ avaro che dell’ oro si fa un og- 
getto d’ idolatria ; all’ orgoglioso che benefica per 
ostentazione , che cerca unitamente la sua gloria , 
che con umile sentimento di gratitudine non rico- 
nosce da Dio I doni , che ha ricevuti : infine que- 
sta Religione non solo condanna chi opera il male , 
ma ancora chi non opera il bene : ed avesse pure 
costui tutte le virtù , che con tanto fasto al presen- 
te si esaltano negli eroi del paganesimo ; siccome 
queste virtù non potrebbon essere l’ effetto della 
Fede , che opera per la carità , cosi sarebbe egli 
certamente aggregato alla schiera degl’ infedeli , e 
diverrebbe com’ essi , e più di essi ancora l’ og- 
getto della collera di Dio per tutta 1’ eternità . 

Ora diteci , C. F. , se quella sorta d’ uomini , ai 
quali noi ci opponiamo, possono scansar la con— 
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danna , che da alcuna di queste massime almeno lor 
viene intimata ? No , lo ripetiamo ancora , la nostra 
intenzione non è d'umiliarli , d' inasprirli : e qnan» 
tunque molti de’ loro libri abbiano portati de’ col- 
pi mortali alla giustizia , ed ali' onestà ; sebbene al- 
cuni abbiano delirato lino a togliere la reai diffe- 
renza tra ’l vizio , e la virtù , facendone consistere 
il valore nella sola idea degli uomini ; sebbene nel 
proprio personal interesse abbiano fissato il giusto 
ed unico fine del loro operare > rinovando slaccia* 
tamenle 1' Epicureismo più materiale : noi vogllam 
però credere , che questi orribili paradossi vengano 
dal loro cuore ributtati , e che la loro vita sia de* 
loro scritti meno colpevole. 

Ma forse che il sovvertimento dell’ uomo è cosi 
proprio delle vergognose passioni e de’ peccati ester- 
ni , che di tanto non sien capaci i disordini più spi-, 
rituali , e più nascosti . Non crediate già , diceva 
il gran Vescovo di Meaux (i) , che la sola intempe- 
ranza de' sensi seduca V uomo : V intemperanza dello 
spirito non è punto meno imperiosa . Non altrimen- 
ti che la prima , ha de' piaceri nascosti \ . e la leg- 
ge , che glieli vieta , V inasprisce . Il superbo crede 
d' inalzarsi sopra di tutte le creature , ed anche di 
se medesimo , quando giunge a dominare , come gli 
sembra di far ribellandosele , la Beiigione già da lui 
rispettata per molto tempo ; eg/z allora si mette nel 
ruolo delle persone spregiudicate , beffandosi in cuo- 
re degli spiriti imbecilli , i quali incapaci di nul- 
la inventare da se medesimi ^ si contentano- di se- 
guitare V orme altrui : • e così divenuto il solo og- 
getto delle sue compiacenze, se- stesso costituisce un 
Dio « ‘ 

<i) Bossuet ora^ funer, (T Anna di Gonzaga, 
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SI , C. F. , tutte le passioni insieme non han pro- 
dotto tanti famosi increduli , quanti la superbia : que- 
sta accende in essi quell’ ardentissima sete di rino- 
manza , quella sterminata voglia di comparire men- 
ti sollevate, che hanno scosso il giogo de’ comuni 
pregiudizi e paure , quel fanatismo violento di pro- 
durre una strepitosa ribellione negli spiriti . Un solo 
ne vogliam nominare , perchè ha schiusa la strada 
agli altri tutti , e di già reso conto a Dio de’ pro- 

I )rj errori, e di quelli che molli hanno imparato da 
ui . Un Bayle quante difficoltà non ha preteso di 
scoprire nella Religione , e nelle scienze ? Ma non 
avendo potuto risolverle tutte , avrebbe egli mai mes- 
so mano alla dislruzion • d’ ogni cosa , se la smisu- 
rata sua • vanità non gli avesse fatto credere neces- 
sario il rovesciamento di tutte le idee ricevute fin 
allora , e la strage di tutte le umane opinioni ? ■ 

§. X, Essi non conoscono i veri interessi 
della gloria . 

• » 

- Ah Uomini grandi , celebri Scrittori ! Credete dun- 
que di ‘travagliar per la gloria, allorché al trion- 
fo deir incredulità i vostri talenti prostituite , ed i 
sudori ? Ma poiché ci costringete ad abbandonar il 
linguaggio del Vangelo per valerci con voi di quel- 
lo dell’ amor proprio ; diteci almeno , se questa glo- 
ria , alla quale voi aspirate , é grandissima ; e se 
r interesse della vostra riputazione vi preme al pa- 
ri di quello della vostra salute ? Ah col ricco capi- 
tale compartitovi dalla natura v’ era pur facilissimo 
di meritarvi tutto insieme la nostra riconoscenza , e 
la nostra stima ! Se non si fossero opposte le nu- 
vole , che 1’ empietà ha radunato attorno di yoi , 
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e fino all’ occhio della posteri là più lontana prose- 
guirà ad infamarvi ; I vostri nomi sarebbono stati da 
perenne applauso Illustrali . Come per altro non a- 
vete preveduto , che in vece dell’ approvazione uni- 
versale y che guadatala vi avrebbe il ben valer- 
vi de’ doni di Dio ; la porzione più numerosa degli 
uomini detestato avrebbe i vostri p r incip j ? maledet- 
to quel qualunque siasi felice incontro y che presso 
de’ pari vostri avrebbono ottenuto le vostre opere? 
abominata la vostra memoria y e toltavi la più ono- 
revole ricompensa • de’ vostri scritti y proscrivendoli 
quali infetti corrompitori della pubblica educazione? 
Ecco già i genitori virtuosi y le madri cristiane y i 
solleciti direttori attenti a strapparli di mano a’ gio- ^ 
vani sconsigliati . Ecco con qual costante perseve- 
ranza vi ' promulgano di generazione in generazio- 
ne, e vi segnano a dito come gli originali depra- 
vatori de’ costumi , ed i fiagelll della Religione e 
della società . Ecco i funesti paradossi vostri adot- 
tati ed eseguiti da Principi ingiusti , da sudditi ri- 
belli , da figliuoli ingrati, da consorti infedeli . Nell* 
abisso de’ secoli avvenire fissate 1’ occhio , e vedete 
di quanti iunnmerabili scelerati e perversi voi sa- 
rete gli apostoli ed i legislatori , insegnando loro 
ne’ vostri libri la violazione di tutti i doveri , e l’a- 
pologia di tutti i vizj . Che se una si terribile pit- 
tura de’ secoli avvenire non è capace di farvi ricre- 
dere ; aggiugnete 1’ esperienza de’ trascorsi . La sorte, 
che agli antichi nemici del Cristianesimo è toccata , 
assai bene giustifica le nostre predizioni : perchè 
1 obbrobrio , in cui giacciono , fa preveder chiara- 
mente quello che prepai'ate a voi > medesimi , 1’ or- 
me loro seguendo . 

Per quanto però sia falsa , ed Infame la gloria , 
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alla qnalc i preclicatori dell’ ìiTelip;ione aspirano ; 
non sono "là meno interessali nella causa , che 
han per le inani . Imperciocché , C. F. , essi han- 
no, come la turba de’ 1 or seguaci , passioni a sod- 
disfare, timori a bandire, il grido delia coscienza 
a solTocare ; ed oltre a ciò li trasporta un princi- 
pio d’ illusione più vivo e più efficace', cioè l’amor 
della propria gloria. Ora poiché s’ è provato , che 
questi uomini temerarj devono aver tutto l’ impe- 
gno per ingannare e subornar voi . qual peso avrà 
mai la loro autorità ? A die serve egli vantar il 
grand’ ingegno , c l’ immensa erudizione ? Anzi quan- 
to più sono in se stesse pregevoli queste qualità , 
tanto dovete vivere in maggior sospetto di loro ; 
perché diventano nelle lor mani armi pericolosis- 
sime , e mezzi più sicuri per affascinare i vostri ocr 
chi , ed inorpellare 1’ errore colle apparenze dell^ 
verità . « ! 

§. XI. Mancano de lumi necessari 
per giudicare della Religione . 

Questi lumi poi , che si vogliono tanto accrediT 
tare , son veramente si chiari , come lor place di 
farceli credere ? Ah che pur troppo si avvera in 
essi la sentenza del celebre Gaiicelliere d' Inghil- 
terra , che una semplice tintura di filosofia , e del* 
le scienze conduce all’ incredulità : laddove un pro- 
fondo studio alla Religione rimena . Imperciocché 
quanto tempo e come seriamente sonosi applicati? 
e quali prove ci danno essi delle lunghe loro me- 
ditazioni , e straordinario sapei'e in questa materia ? 
j\oi d accorgiamo bene , che con maligna dili- 
genza hanno t^accolto e dato una gran luce a tutte 
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le difficoltà y che si trovano ne’ sacri libri per ri- 
guardo alla Storia , alla Cronologia , alla Fisica . Ma 
prima avevano essi avuta la compiacenza di getta- 
re almeno uno sguardo sulle opere dottissime , che 
per dilucidarle scrìssero tanti autori Cristiani ? £ da 
moltissimi moderni scrittori essendosi evidentemen- 
te scoperti e confutati gli sciocchissimi sbagli degr 
increduli ; i seguaci di questi si son forse arresi al- 
la forza della verità ? Gl’ infelici non cessano di ri- 
dirci fino a nausea le calunniose imposture del 
Gelsi , de’ Porfirj , e de’ Giuliani : ma pretenderanno 
forse ' di presentarcele come parti e scoperte del 
loro ingegno? Oppure avrebbon essi coraggio di ri- 
copiarle ancora , se letti avessero i Padri della 
Chiesa , e gli Apologisti della Religione , che tante 
volte le hanno d’ infame falsità convinte ? Cono- 
sciamo assai bene , che si abusano di tutta 1’ arte 
del ragionare per iscuotere-la fermezza de' nostri 
mister] : ma ci dovevan. prima convincere , che Id- 
dio fosse tenuto di dare agli uomini un’ evidenza 
dimostrativa di tutte le verità , che gli è piaciuto 
di rivelare. Ci è nolo, che con grandissima loro 
soddisfazione ed apparenza di fasto han fatto rac- 
colta di lutti i disordini sotto la maschera della Re- 
ligione succeduti ne’ secoli più fanatici ed intem- 
peranti : ma la conoscon essi questa Religione , a 
carico della quale metter vorrebbono quelle azioni 
medesime , che vengono da lei condannate , e con 
eterni supplizj punite? Equi vedete quanto si con- 
traddicono ; mentre per una parte ne calunniano 
la santità , e per 1’ altra negano la severità de’suoi 
gastighi , e 1’ austerità de’ suoi precetti . Ma se pre- 
tendono , che la Religion Cristiana sia falsa per 
questo solo' motivo, che non santifica lutti i figliuoli 
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suoi; devono parimenti conchiudere', chèle leggi 
civili sono viziose o inutili , perche non impedi-' 
scono tutti i delitti e non compartiscono tutte le 
virtù . 

Non ignoriamo anpora , che essi per calunniarci 
prevalgonsi di dottrine false e pericolose , di pra- 
tiche inutili, di usanze superstiziose, che -.tra’ Cri- 
stiani si sono insinuate , e si mantengono-: ma se 
volendo con questi mezzi trionfare di noi , conser- 
vano tuttavia un poco di buona fede; deh quanto 
son ciechi in non vedere, che tutti questi .abusi 
nati dall’ interesse , dall’ ignoranza , e dalla’, credu- 
lità degli uomini sono alieni dalla Religione , con- 
trarj alla purità de’ suoi dogmi e del suo culto , da 
lei medesima incessantemente riprovati colla testi- 
monianza delle sue scritture e della sua tradizio- 
ne , colla voce de’ suoi più fedeli ministri , e col- 
la sincera e saggia pietà di moltissimi suoi allie- 
vi : onde ben informati gl’ increduli , che piange la 
Religione ella la prima sopra questi abusi ; con quale 
svergognatezza ardiscono di farne a lei un delitto ? 

Finalmente la rivelazione è l’ unico fondamento 
di nostra Fede : e la sicurezza della rivelazione si 
appoggia a certi fatti , che noi consideriamo più 
indubitabili di qualunque altro , di cui faccia testi- 
monio la Storia . Quindi se vi avesse una maniera 
ragionevole di combattere la Religione , ella sareb- 
be di mettere in dubbio la certezza di questi fatti , 
c rovesciare i monumenti autentici , che ne fanno 
fede . Ma quali sono le opposizioni , che loro fan- 
no gli increduli ? Sovente non hanno altr’ arma , 
c!)e l’incredibile temerità con cui li negano ; altre 
volte molivi di dubitare , i quali se lor servissero 
duna regola ferma e costante, ad un pirronismo 
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generale trarrcbbonll : ora quel mefoflo si Ih-aglo- 
nevolo ed ingiusto di soggettare la sicurezza de' 
fatti alle leggi della yerosimiglianza » gli usi anti- 
chi ai costumi presenti , i disegni di Dio ai razio- 
cini uomo : ed ora istorie oscure , anecdoti 

furtivi citati da essi tanto più confidentemente , 
quanto meno son noti , e perciò meno esposti al- 
la critica di pratico leggitore : ordinariamente però 
si accingono ad impugnare fatti accertatissimi con 
languidi motteggi , sali burleschi ed insolenti , che 
non ardirebbono certamente di pubblicare , se do- 
vessero sol presentarsi a spiriti saggi ed anime ret- 
te ; ma perchè scrivono per compiacer uomini su- 
perficiali e depravati , che più della verità un bel 
detto gradiscono , ed anzi che istruirsi , cercano di 
trattenersi ; perciò non si arrossiscono di gettare a 
mani piene ne’ loro libri sì fatte frivolezze , quasi 
fossero convincentissimi argomenti . 

„ §. XII. Non recano alcun vantaggio 

colla dottrina che predicano , 

Ecco r arme più poderosa , di cui si vagliano ne’ 
loro scritti contra la Religione gl’ increduli : eppure 
ecco ciò , che dai loro encomiasti li fa riguardar? 
come i maestri c gli amici dell' umana società r ed 
i gran luminari del secolo . Ma diciamolo candida- 
mente : a qual caro prezzo compra il mondo quel- 
la miserabile gloria, che per l’eccellenza de’ lor ta- 
lenti ne risulta ! Imperciocché i colpevoli loro sfor- 
zi ; e queir abominevole impegno , che sembra ab- 
bian preso per privarci del prezioso deposito del- 
la Fede , hanno forse altra mira , se non che d’al- 
lentare , anzi rompere tutti i legami della società , 


Digitized by Google 



sconvolgere il pubblico buon ordine e dissipare quel 
iche rimane tuttavia tra noi d' onestà , e di decen- 
za ? Essi vorrebbon rendere tutti gli uomini tanti 
filosofi , cioè a dire miscredenti , Ah ! che avver-r 
rebb' egli al costume , alla buona fede , alla sicu- 
rezza degli stati , e delle famiglie , se il mondo in- 
tiero giugnesse a persuadersi , che non c’ è Dio ? 
o se c’ è , che non vede e non cura le azioni de- 
gli uomini ? che tutto finisce col corpo ? e il ter- 
mine comune del vizio, e della virtù è II nulla? 

Che alcuni uomini senza il soccorso della Reli- 
gione siano stati temperanti , giusti , fedeli a certi 
doveri della società ; e che sia riuscito all’ orgoglio 
di far tacere le altre passioni , non vogliamo ne- 
garlo ; sebbene rarissimi ne sian gli eserapj : ma il 
lusingarsi di poter contenere negli stessi limiti la 
moltitudine ignorante' e sfrenata ; e dopo aver atter- 
rata la barriera della Religione e del santo timor 
di Dio , pretendere con idee astratte di onestà 

e di giustizia metter argine alla furiosa corrente di 
tante passioni; ella è. una follia, egli è un igno- 
rare la natura dell’ uomo , egli è un volere . che 
senz’ alcuna speranza sagrifichi l’ Intiera sua felicità; 
egli è , per finirla , un ridurre i più onesti uomi- 
ni ad essere i più miserabili . Imperciocché la virtù, 
disse un Savio , non è altro se non che l’ amo- 
re del nostro vero interesse , ed una prudente 
ricerca della nostra beatitudine . Ma se nulla v’ ha 
da sperar dopo morte ; qual sarà il vero in- 
teresse dell’ nomo ? Non altro , fuorché tutto ciò 
accordarsi , che può soddisfarlo in questa vita bre- 
vissima ;■ perchè la ragione trovandosi diseredata 
de’ premi avvenire, i* sensi devon essere ricono- 
sciuti quai soli padroni legitimi . £’ vero , che la 

■virtù è una ricca meiceUe a se medesima : ma non 
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contiene soverchiamente esagerare su questa ric- 
chezza . Per altra parte il miserabile guiderdone , 
>che in questo mondo riscuote, non è proporziona- 
lo alle sue pene , agli assalti ehe soffre , ai sagri- 
fizj che è costretta quasi ogni mbrrtento di fare del- 
le cose più geniali . Quindi se nulla sperasse , il 
mondo pieno d’ ammirazione pel suo eroisijio s’ in- 
durrebbe a preferirle un vizio utile ; e l’ interesse 
presente e personale al merito suo intrinseco sempre 
mai prevarrebbe , Che serve egli credere P esisten- 
za di Dio , Se i più virtuosi niente aspettano dalla 
sita bontà , ed i più scelerati nulla* temono dalla sua 
giustizia ? Si fatta speranza e paura è quella , che 
sostien le coscienze : tolti questi oggetti dall' etér— 
nità , la virtù si spegne , la pòrta è aperta a tutti 
I vizj ; e '1 grande nostro unico affare sarà di ama- 
re nella vita presente noi medesiihi e noi soli. 

O Spiriti forti del nostro secolo , questo è dun- 
que lo spaventoso abisso , in cui riversar ci VoIct 
te? questo saià dunquè il frutto' dé’ vostri trava- 
gli , e r esito de’ vostri trionfi ? Inségnar agli uo- 
mini di lasciarsi andar senza vergogna' c senza ri- 
morso a’ piaceri ,• che avviliscono 1’ aiiima? di cal- 
pestare tutti i principj dèli’ equità * quando eluder 
si possa la severità delle leggi ? Insegnare al Prìn- 
cipi di Voler lutto quello chè possono ; cd ài sudr 
diti di considerare come una tirannia l’ autorità de’ 
Sovrani ? Armare il lìgliuol contro il pàdre , la spo- 
sa contro il marito ; il servò colltro il padrone ? 
togliere finalmente al peccato ogni ritegno e rimor- 
so , alla virtù ogni sprone ed appoggio , al cuore 
ogni coùsolazlone e speranza ? Ah lasciateci phitto- 
sió ne 'nostri antichi errori ; se tali sono gli amari frutti 
delle pretese verità , che da voi si vogliono intròv 
durre ! C s 
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. Pur troppo , C. F. , una funesta sperlenza ha di 
già glustiticale le nostre congetture , i nostri timo- 
ri . Se dalla prima origine del Cristianesimo fin qua 
. ]' uni versai costume non è mal stato si guasto •, se 
non si è veduta mai tanta perfidia nelle società , 
tanta temerità ed ingiustizia negl' intrighi dell' ara«- 
Lizione , tanta prodigalità nel .lusso, tanta infedeltà 
ne’ matrimonj , tanta sfacciataggine e delicatezza nel- 
la voluttà ; se la perdita dell’ innocenza conduce 
quasi irreparabilmente a quella , delle massime ; se 
non tieusi più conto oramai neppur del. decoro e 
convenienza mondana ; se ì più enormi scandali son 
divenuti la più gradita ed ordinaria materia delle 
.conversazioni , dopo avere altra denominazione ac- 
quistata, che ne toglie l, orrore ; .se peccati altre 
.volte inauditi son comuni al dì d’ oggi tra noi ; 
se noi sentiamo raccontar ben sovente , che uomi- 
ni viziosi e disperati di propria m^no han tronca- 
ta una vita mal, soffribile alla «loro coscienza j se 
.voi medesimi ne .avete avuto .sugli occhi un esem- 
pio, che ha fatto fremere la Religione e la natu- 
jra ; se tutto questo è vero , com’.è verissimo , di 
tanto male non investigate la sorgente fuori che 
nell' incredulità ; la quale se fa tanta strage in un 
tempo , in cui è tuttavia inceppata e combattuta j 
.qnali disordini dovremmo noi aspettarci , quando ve- 
nisse ad esser libera e denominante 2 

E qui non usurpino increduli contro di noi 
l'accusa, che noi portiamo contro - di loro; .cioè 
che questi eccessi da essi pure pianti e detestati, 
sono alieni dai loro principj . Imperciocché quanto 
Xacilmente persuader ci possono , che lo stesso pro- 
spero avvenimento delle lor massime li conturba 
M li fa arrossire ; tanto più chiaro noi conosciamo, 
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che distruggendo la Religione hanmo rotto il freno 
più gagliardo delle passioni , tolto T unico rimedio 
del cuore , e schiantata quella barriera , che sola 
può contenere la moltitudine ; e che in conseguen- 
za de' lor sistemi la società è stata allagata dalla 
piena di tutti i vizj . Ma ed essi medesimi possono 
torse ignorare , che nella loro educazione , nella 
naturale loro onestà, ne’ loro studj, e neppure nel- 
la lor vanità gli uomini non veggono quell’ antido- 
to del vizio , che l’ incredulità ci vorrebbe presen- 
tare come il supplemento della morale Evangelica? ^on 
si accorgono essi , che riducendo tutto il fonda- 
mento del viver onesto a vane speculazioni , che 
solamente son capaci di fare alcuni spiriti più su- 
blimi , non lasciano all’ nomo per farsi virtuoso al- 
tro ajuto , se non la sua propria debolezza ? Dovean 
pur dire di se medesimi ciò , che altre volte fu 
detto de’ Pagani ben a ragione , cioè che una me- 
diocre morale si sarebbe forse trovata in qualche 
Idolatra, ma non mai nell’ Idolatria . Meno poi ri- 
uscirà loro di giustificarsi nell’ apologia , che non 
si vergognaron di fare del suicidio ne’ loro scritti : 
quasi che non fosse già troppo 1’ averci sotto i 
piedi scavato 1’ abisso del niente ; se affine di pre- 
cipltarvici non aggiugnevano tutta 1’ efficacia aelle 
loro persuasive : e come fosse poco l’ aver liberati 
gli empj dal giovevol timore dell’ eternità ; facesse 
mestieri toglier ad essi quel delle leggi , e l’ amor 
medesimo deUa vita , per addomesticarli più con- 
fidentemente coi più enormi delitti . 

Giudicate dunque , C. F, , se benefattori dell’ u- 
man genere chiamare giustamente si debbano quel- 
li , che di bel nuovo assoggettarci pretendono aUft 
podestà delle tenebre , da cui il Signore per sua 
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grazia ci ha traiti » facendoci eredi del regno del 
suo diletto Figliuolo^ (i) . Decidete , se uomini o 
tanto schierati per formare un tal progetto , o tanto 
cicchi per non comprenderne T assuidit'i , meriia- 
tio d’ essere le vostre guide . Ardiscono i lemerarj 
^i tacciare di debolezza e di pregiudizio la costan- 
te vostra adesione al Cristianesimo . Ma , C. F. , e- 
gli è pure una debolezza , ed un pregiudizio som- 
mamente ingiusto e lagrimevole T anteporre a tutti 
i motivi di credibilità , ai quali la Religione s' ap« 
poggia, r autorità di questi nuovi legislatori : pre- 
ferirgli a tanti grandi uomini, che in /ogni tempo 
semplicemente hanno ^credute le verità della Reiir 
gione, e valorosamente' difese ; ammettere senza e- 
same di sorte alcuna i dubbj da lor prodotti, i pa- 
radossi da loro inventati ; e sulla nuda loro parola 
credere ciò , che ossi medesimi 'sovente non cre- 
dono . 

§. XIII. Non sono èssi medesimi persuasi di «à, 
che vociano far credere agli altri . 

Imperciocché quanti motivi abbiamo di difSdare 
della foro sincerità ? Comunemente si crede , che 
siano intimamente persuasi de' lor principj , perchè 
di continuo ne parlano e ne scrivono . Ma appunto 
la precisa necessità , in cui sono di riprodurli ogni 
tratto , se debbono fare qualche impressione , ci de- 
ve render sospetto 1’ interno lor sentimento , e la 
buona lor fede . Siccome si avveggono di non a— 
ver fatto ancor grande strada nella dannevole im- 

(i) Eripuit nos de potestate tenebrarum , et tran^ 
ttulil in regnum Filii dilectionis sua* Coloss. x* 
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presa di scuotere i ritnorst della coscienz;^ ; cosi 
si adoperano a soffocarne le grida con uno sire- 
pilo esteriore . La stncchevole ripetizione delle lor 
massime è un nuovo sforzo che fa , ed un nuovo 
appoggio che cerca 1’ incredulità vacillante per dila- 
tarsi e comunicarsi . E noi non dubitiam d’ asse- 
rire , che costoro desiderano veramente di compa> 
rire increduli , e forse anche di esserlo ; ma in real- 
tà non son persuasi e convinti di non credere / Il mon» 
do li reputa sodamente stabiliti nell’ empio loro si- 
stema , perchè nell’ ebbrezza delle loro passioni ar- 
ditamente lo spacciono . Ma quella fermezza, che 
nel tempo del piacere e della prosperità apparisce 
così immobile ed inalterabile , si conserva poi ella 
in que' fatali momenti , in cui è men sollevato il 
cuore , e la ragione ne’- dritti suoi si rimette ? e so- 
pra tutto nel tempo dell’ afflizione e della disgrazia? 
^ion s’ è mai dato il caso , che dopo un rovescio 
di fortuna e di sanità , o qualch’ sJtro improvviso 
accidente questi spiriti imperterriti sian venuti a cer- 
care nella Religione que’ motivi di conforto e spe- 
ranza, che nella pretesa loro filosofìa , e falso co- 
raggio non potevano rinvenire ? A\Y ora della mor- 
te non s’ è mai visto alcun di loro impallidire , tre- 
mare , fremere , abiurare i loro errori , implorare i 
soccorsi d’ una Religione già da essi schernita , e 
* mostrarsi alcuna volta più timidi e superstiziosi de* 
semplici ed ignoranti ? Sembrano lutti penetrati dal- 
la verità e dalla necessità de’ loro insegnamenti , 
finché nulla si oppone al furore , da cui son pos- 
seduti di dogmatizz are e far de’ proseliti . Ma per- 
chè dunque si fan vedere si facili a smentirsi , dac- 
ché temono o ’l rigor delle leggi , o anche solo la 
censura de’ Vescovi? Come mai allora tante prole- 
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ste e giuramenti Ji non riconoscere per loro parli 
queir opere tenebrose , e di testificare V animo lo- 
ro cristiano e cattolico ? Uomini di niun coraggio c 
coerenza ! se le presenti vostre dichiarazioni sono 
sincere ; perchè dunque armarvi contro una Reli- 
gione , che adesso rispettele , ed in cui fate con- 
sistere presentemente il vostro onore e la vostra 
sicurezza ? Che se derivano da paura , e da finzio- 
ne : la bell’ idea , che ci lasciate della vostra for- 
tezza e probità ! Quest’ antitesi di parole e di sen- 
timenti , questo miscuglio d’ ardimento e di viltà 
mal s’ adattano ad uomini che amano la verità , che 
«redono di possederla , e son compresi da un' ar- 
dente brama di farla conoscere . 

Non cosi incostanti si produsser nel Mondo i pri- 
mi predicatori del santo Vangelo . Essi sgridarono 
altamente 1 ’ errore ; assalirono l’ Idolatria sino sui tro- 
ni de’ Re ; soffrirono tormenti e morte per dilatare 
il regno di G. C. . £ d’ onde mai una' si differente 
condotta tra gli eroi del Cristianesimo , e quelli deli’ 
incredulità ? Ba ciò senz’ altro , che I primi erano 
intimamente persuasi delle verità che predicavano; 
e qnesta persuasione non permetteva loro tacere 
le maraviglie cogli occhi loro vedute (r) . Avvampa- 
vano del fuoco della carità fino a dar la vita per 
la salute de' lor fratelli (2) ; ed a lietamente immo- 
larsi sull’ altare della lor fede ( 3 ) . La menoma dis- 
fi) Non enim possumns , guoe vidimus et nudivi^ 
mas, non loqui, AcL iV. 20. , 

(2) Cupide volehamus tradere vohh non solum 
qvangelium Dei , sed etiani animas nostras ; quoniant 
carìiunti, nobis facti estis . 1. Thess, 1 1. 8 . 

( 3 ) Sed et si immolar supra sacrificium et oh- 
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simulazione sembrava loro uu’ aperta apostasia , e la 
morte un ben grosso guadagno . All’ opposto i se- 
condi non sono pienamente convinti delle false dot- 
trine , che si sforzano di pubblicare ; e cercano so- 
lo la propria gloria , ed il proprio interesse : il qua- 
le se alle volte ha tal forza di faigli apostoli del- 
la bestemmia , non ne ha mal però tanta di iarn«, 
i martiri. 

§. Gli incredidi non vanno accordo 

ne tra loro , ne con loro medesimi . 

A si fatta vilissima variazione , secondo che chieg- 
gono i lor bisogni , non è soggetto solamente il 
linguaggio , ma lo stesso loro opinare ; il quale non 
avendo una base ferma , vacilla , si smentisce , e si 
contraddice a misura della più o meri grande in- 
costanza ed arditezza di questi spirili . L’ occhio non 
sembra un testimonio assai fededegno , allorché ne’ 
loro scritti vede fin dove gl’ increduli hanno porta- 
to questa pugna ed opposizion di dottrina su i pun- 
ti più essenziali . V’ è chi mette seriosamenle in 
questione e lascia in dubbio , se vi sia un Dio . 
Un altro arditamente lo nega, e rimprovera al dei- 
sta la sua incocrenza e codardia in sostenere quest’ 
error popolare . Un altro si arma In difesa dell’Es- 
sere supremo , ma a patto che nulla punto s impac- 
ci nelle cose di costaggiù , Chi si reca a vergogna 
in un secolo cosi illuminato , come il nostro , cre- 
dere che v’ abbia un’ altra vita , ed una tulura fe- 
licità . Chi ricusa di ammettere una provvidenza per 

sequiuni fidei vestree , gaudeo et congratulor 
hus vobis. Philip, ii. 17. 
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non offentlere V Autore della natura col caricarlo di 
continue e lalicose premure attorno ad un oggetto 
così meschino , qual è la conservazione dell’ unir fi - 
so . Oli vuole all’ opposto , che 1’ idea d’ un Essere 
creatore , reggitore , rimuneratore , e vendicatore sia 
in tutte r anime profondamente scolpita , così che 
sarebbe il mondo del pari Infelice , se fosse gover- 
nato dagli Atei , o dagli spiriti infernali , che delle 
vittime alla crudeltà lor consegnate fanno strazio co- 
sì crudele . Quà sentiam dire , che all’ uomo basta 
la ragion naturale ; e là che questa è un nome va- 
no , e che ogni Religione essenzialmente distrugge 
la natura , e contraddice a se medesima . Dove si 
pretende provare , che i miracoli sono impossibili : 
dove si asserisce , che chi toglie questa possibilità » 
dovrebbe esser punito. Finalmente orsi presenta un 
incredulo furioso , che alla Religione addossa tutte 
le prevaricazioni della politica , c del fanatismo di 
questi ultimi tempi : ed ora un più modesto in ap— ' 
parenza , ma non meno pernicioso , il qual nega « 
questi eccessi essere lo spirito del Cristianesimo ; vuo- 
le però, che ne siano 1’ abuso e la conseguenza. Co- 
sì tra lo lor sette non v’ è uniformità . Ma qual ma- 
raviglia , se discordano anche i sentimenti delle me- 
desime persone ? 

§. D' onde proceda , che V incredidità 

sì debole da se medesima ha forza 
di sorprendere e di sedurre . 

Il provare minutamente questa verità troppo tem- 
po vorrebbe , oltre al nostro fine conducendoci . 
Basta dire , che gli apologisti della Religione più 
volumi han composti della raccolta _delle sole an-^ 
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tiloglé , che si scuoprOTio negli uklml scrini degi’ 
increduli. Ma come avvien egli, che essendo evi- 
dentemente provato , non poter essi surrogare alla 
rivelazione alcuna dottrina costante ed inconcussa ; 
nulla dimeno scrittori cosi incoerenti , cosi tra loro 
divisi , che distruggono le proprie loro idee nel vo- 
lerle chiarire •, che non provano niente ; ®h® 
arrecano alcun pr6 ; che si mettono in derisione gli 
'■ uni gli altri ; colla loro autorità ed esempio 

ri vano a farsi un gran seguito ? Non è la \oi-o 
forza , C. F. , non è la loro dottrina j ma e la 
debolezza , e T ignoranza di quelli , che essi abba-. 
gliano e seducono. Se non avessero al. lor soc- 
corso le passioni umane ; e se il Cristianesimo fos- 
se un 'po’ più conosciuto da’ suoi professori; non 
avrebbero neppnr un seguace . Ma pochi , e^ con 
amaro dolor lo diciamo , pochi , son quelli che 
r abbiano bene studiato , o procurino d esattanmn- 
te informarsene . Alcuni tutti occupati nell edilizio 
della loro fortuna , se rubano qualche momento allo 
strepito degli affari , egli è per abbandonarsi^ alla 
dissipazion del piacere . Altri abusando dell oziosi- 
tà generata dall’ abbondanza si perdono ir» f.ivo— 
lezze ed inezie , rendendosi incapaci a nulla ma» 
intraprendere di serioso e di sodo. Altri finalmen- 
te in apparenza più saggi, ma in realu più vani 
sagrificano le lor vigilie , e studj per imparare le 
scienze umane più astratte , per isviluppare il caos 
delle leggi , de’ costumi , delie religioni , delle mal- 
tezze de’ popoli antichi ; mentre vivono nuovi »n 
mezzo del Cristianesimo , nel quale son nati. Ven 
ha di molli che non conoscono nè i libri santi da 
Dio inspirati ; nè le opere de’ Padri e Dottori , eh© 
i profondi e misteriosi sensi ne scuoprono ; nè gli 
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scritti che le pruove della Religione contengono, 
ed I sofismi degli empj efficacemente ed evidente- 
mente confondono . Appena la scienza elementare 
e superficiale conservano de’ dogmi di quella Fe- 
de , la cui professione volle sentire da essi la 
Chi esa prima di ammettergli alla partecipazione de’ 
divini mistcrj . Eppure tutti nudriscono de’ senti- 
menti coUlrar] , e ribelli a questa Religione , di cui 
per abito solamente si chiaman discepoli : tutti a- 
scoltano e leggono con una deplorabile avidità i 
discorsi e gli scritti, ne' quali è più indegnamente 
calunniata, e schernita . Qual maraviglia poi, se co» 
si poco conoscendola vi sono affezionati si poco ; 
e disarmati trovandosi contro tante forze , che al 
loro seducimento cospirano , acciecare si lasciano 
e corrompere dalle satire , dalla vana erudizione , 
e dal tuono autorevole degl’ increduli ? 

Un gran prodigio veramente sarebbe , C. F. , che 
costoro alla Fede si vilmente abbandonata facesser 
ritorno . Imperciocché come mai ricondurveli ? For- 
se restituendo il naturale splendore ai lumi dallo 
sregolamento de’ costumi nello spirito loro offusca- 
ti y Non è possibile , perchè la profonda loro i— 
gnoranza nella scienza della Fede è dessa appun- 
to , che ha maggiormente contribuito alla lor fre- 
nesia . Forse sgombrando e dissipando gl’ ingiusti 
pregiudizi , che sono contro la Religione formati ; 
ed opprimendoli col peso delle sue prove incon- 
trastabili ? Ma converrebbe supporre , che abbian 
fatto almeno una tregua colle loro passioni, e 
portino seco quella perfetta indifferenza , senza di 
cui la ricerca della verità è poco sincera, e per 
conseguenza inutile ; perchè è certissimo , che niun 
altro motivo fuori di quelli della Religione, alla 
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qual rinunziaroìio , potrà mai farli determhiare a 
cosi gran sacrifizio . Che se dall’ aggravarsi degli 
anni , e dallo allentarsi delle passioni s’ ha da spe- 
rare il ravvedimento di costoro : non è egli chia- 
ro , che la vecchiaia medesima agghiacciando i sen- 
si loro , in vece di purgare il cuore , 1’ immagi- 
nazion , la memoria -, nuovi < impegni accrescerà agli 
antichi ? e rendendoli questa inferma età impoten- 
ti per tutto ciò , che resta dalla legge vietato , 
non renderà ad essi più amabile ciò che viene da 
essa, prescritto ? Ma questo ancora accordato ; non 
> è egli vero , che costoro prima di tutto dovreb- 
bon volere e potere un giorno fare un serioso 
esame sui motivi dell’ introduzione del nuovo lo- 
ro sistema ? esame però , che verrà impedito dal 
lungo abito , in cui vissero , d’ allontanare dal loro 
.spirito tutte le idee, che s’oppongono all’ incli- 
nazione , che non li muovono col ministero de’ 
sensi , che richieggono raccoglimento , ed applica- 
-zione : onde non saranno mai capaci di un’ at- 
tenta considerazione , divenuta per essi soverchia- 
mente disgustosa , e dlllìcile in maniera , che s in— 
durrebbon piuttosto ad abbandonare i loro errori 
senz’ altre ragioni , che assoggettarsi ad un esame 
incompatibile col lungo uso di non riflettere , e 
penetrare le cose . 

Faremo qui fine di ragionare, C. F. , sopra le 
cagioni deU’ Incredulità . Quello che abbiam detta 
della malizia di sua origine , deve ispiraVvene un 
■ altissimo orrore . Ciò che soggiugneremo riguardo 
ai caratteri di verità e di grandezza , coi quali G. 
C. ha distinto la sua Rellgiojie , vi proverà quanto 
Ella meriti il vostro amore , la vostra giatitudUie , 
la vostra ammirazione • 
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PARTE SECONDA 

FONDAaiENTI DELLA RELIGIONE . i 
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^ I. Insufficienza della ragione : necessità 
della rivelazione . 

I l principale dovere , e ’l più grande interèsse 
deir nomo si è il procurar di conoscere la sua 
origine , la sua natura , il suo ultimo termine , e 
la strada che dèe battere per arrivarvi . Ma per 
ìscoprire su questi punti la verità esatta , quante 
questioni discutere , quante difficoltà si devono seio^ 
glierc ! e quanto è mai debole lo spirilo dell’ uo- 
mo tutto solo da su , c limitato , e materiale ! 

- Alfine di comprendere sicuramente quel che puo 
la ragione in queste sovranàturali materie , ba- 
sta veder quello che ha potuto fare pel lungo cor- 
so di molti secoli , in quelli particolai'mente ne'qua— 
li ha fatto maggior pompa de’ lumi suoi , èd im- 
piegata tutta la sua attività . Or domandate , €. F.', 
a tutte le generazioni che precedettero la venuta 
di G. C. , se r uomo è 1’ opera del caso , o se ri- 
conosce per autore un Essere infinito in bontà e 
sapienza -y se più nobile fu la' condizione in cui 
creoUo , oppure la stessa miserabile a 'cui sì trovà 
ridotto : se il mondo è eterno , oppur fu tratto dal 
nulla : se Iddio veglia su tutte le operazioni delle 
Sue creature : se vuoi essere dalle medesime ono- 
rato , e come : se prepara pene al vìzio , premj 
alla virtù : e con istupore vedrete , che su tutti 
questi oggetti si intimamente uniti ai nostri dove- 
ri , alla nostra sicurezza , al nòstro ultimo fine, le 
scoperte di quaranta secoli non ci Somrùinislrano che 
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tìmide congetture , e mostruosi errori . Separatene 
la Giudea , a cui il Signore aveva manifestata la 
gloria del suo nome (i) ; vedrete che la teologia 
di tutte lena zioni della terra si fu un complesso ri- 
dicolo di favole assurde , di superstizioni sciocchis- 
sime , di vergognosi mister] , di abominevoli sagri- 
€izj : vedrete dalle falsità del politeismo la minuta 
plebe oppressa ; e sollevati 1 gr:uidi sull' empietà 
deir ateismo . 

Ma forse che in mezzo di tante tenebre , e d 
questa depravazione generale , la verità si sarà riti- 
rata nel santuario delle scuole , d’ Onde poi 
uscir ne potrà per rendere al mondo la luce e la 
vita . ]Non per altro , C. F. , la notte è buja ugual- 
mente da per lutto ed oscurissima . Quegli stessi , 
che in Atene , in Corinto ed in Roma fecero pro- 
fessione della più sublime sapienza , e si vanta- 
rono di averla co’ loro sforzi acquistata , alla follìa 
aggiunsero la superbia : quindi con tutta la loro pe- 
netrazione , con tutti i loro lumi proseguirono ad 
esser nella scuola della Religione nuovi adatto , ed 
inesperti -, anzi più de' semplici ed ignoranti contri- 
buirono essi ad accrescere l' insuilìcienza dell' umana 
ragione j perchè a forza di moltiplicare le specu- 
lazioni e le dispute , moltiplicarono ancora i loro 
errori (2) . 

(1) IVotiM in Judeea Deus ; in Israel magnum no- 
men ejus . Psal. 1 .XXV. 1. 

(2) Plerique , quod maxime verisimile est , Deos 
esse dixerunl . Dubitare se Protagoras -, nutlos esse 
omnino Diagoras , et Theodorus pulaverunt . Qui ve- 
ro Deo^ esse dixerunt , tanta sunt in varietale ac 
dissensione constitiUi , ut eoruni molestuni sit an - 
numerare sententias , Clcer. cxord.lib. 1. De iVat.Deo.’. 


Digilized by Google 



48 

Non già , vedete , che alcun tra dì loro non afb- 
bia qualche uliie verità discoperto a mezza luce : 
ma perchè la conosceva solamente tra chiaro scuro j 
un raggio si debole non bastava a soddisfare la cu- 
riosità del suo spirito , ed assicurare la sua ambi- 
guità si fattamente , che i dogmi più importanti ab- 
bassati fino alla categoria de' problemi , e dell' al- 
tre cavillose queaiìoni , non servivano che a trat- 
tenere V ozio de filosofi , o ad esercitare la disor- 
dinata loro vaghezza di volersi intendere , e dispu- 
tare di tutto . Lo confessarono eglino stessi , che 
la verità era per loro un lampo , che nel suo far- 
si vedere spariva (i) . E tanto pure ci volle dire 
un antico Apologista della Religione Cristiana , rap- 
presentandoci la ragione in mezzo di queste agi- 
tazioni ed oscurità sotto 1' emblema d’ un vascel- 
lo dalla tempesta battuto , da venti cotitrarj per- 

(i) Tiunc antem scitii , spem mihi esse, venturum 
me ad viros bonos : quod tamen nonnimium affir-> 
maverim , Si enim vera sunt qute dico , sepul- 
chrum €st ea credere . Si vero mortuo nihil supe-- 
resti J^oc tamen tempore , quod mortem antecedit , 
nimius torquehor prcesentibus . Socrates apud Pla- 
tonem in Fhoed, 

Expone primum ^ animos , si potes , remanere post 
inortem : tane si miniis id obtinebis ( est eni m ar- 
duum') docehis carere ornai malo mortem . Nescio 
quomodo , dum Le^o , assentior : cum posai lihrum , 
et mecum ipse de immortalitate anirnorum ccepi 
cogitare, assensio omnis illa elabilur . Cicer, Quasst. 
Tu sci il. lib. 1 , n. 25. 25. 
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cosso , senza piloto e timone nel vasto oceano tlel“ 

I’ umane opinioni’ (i) . 

■ cóme riuscirà dunque agli increrluli di rifiutare 
V autorità • d’ un’ esperienza ì* sentita" da' tutti gli' uo- 
mini pel corso di quattro mil- amn che prova «vi— ' 
déntemente la 'necessità della Rivelazione ? Diranno 
forse , che 41 lume naturale adesso è capace di far 
ciò, che nelle più fiorite età del mondo non ha 
potuto? che ora è 'più vivo , più’ penefrante 'comu- 
nemente in quelle' persone j che > mancano di tem- 
po e di comodo- per applicarsi alla ricerca della 
verità ; che noi fu nel maggiori filosofi dell’ anti- 
chità profana , in quelle anime grandi , nelle qua- 
li l’umana sapienza parve che avesse' fissato* il suo 
soggiorno '?’ Pretenderanno forse di persuaderci'^ clic 
il" popolo’ cioè lutto il complesso degli •uomini 
possa formarsi un corpo di dottrina sicuro , intie- 
ro, costante ; mentre que’ celebri sapienti altro non 
ci presentarono , se non che sconci abbozzi di opi- 
nioni m-dl ■ ferme- , ‘ ed alcune Vérità isolate e i gua- 
ste , senzapcoèrenza , seiw;a ' ragioni , senz’autorità? 
Vorranno' finalmente , che tutti i dogmi del Crlstia-r 
nesimo , perchè universalmente • si conoscono con- 
formi alla ragione, possano < essere l’ oggetto del 
suo studio e delle sue scoperte , ‘ abusandosi cosi 
dei lumi che la Rivelazione ■ ci somministra -, per 

' (i) Errante Philowphi velut In mari magtf 
nec quo -feraniiir. ^ intelligunt'i, quia nec' viam cer-' 
nunt , nec ducem -sequiintur . Eadem namque ratio- 
ne hanc vitte viam queeri oporiet ^ qua in alto iter 
navibus rqiueritur , quee nisi aliquod cceli lumen ob- 
servent , ineertis cursibus vagantar , Lactant. Divin, 
JnstiL lib; VI. B, S. . - 
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farla comparire inutile ? Un somigliante ragionare 
non merita che perdiam tempo in dimostrarne la 
falsità; perchè serve anzi più a' privare la debo- 
lezza, che la forza dello spirito umano,. H poiché 
la sua insufficienza si palesa anche negli sforzi che 
fa per ostentare la sua abilità ; diciamo dunque 
eh' egli è cieco , e la sola Rivelazione può illuminarlo; 
che è instabile e mal sicuro ; e la sola Rivelazione può 
assodarlo ; che è imbecille , e la sola Religione può so- 
stenerlo ; che in tutti gli uomini non ha la mede- 
sima attività , e la sola Religione può supplire a'suoi 
bisogni,. . • , . 

■ §. IT. Iddio mosso a pietà delle • nostre miserie si 
manifèsta all' uomo , e f istruisee-i colla_ Rivela- 
zione . Sceglie , il popolo Ebreo e lo fà il de- 
positario de' suoi Oracoli . 

i . * • X ; l . 

Con tutto ciò la miseria dell' uomo non lo met— 
>teva in diritto di pretendere da. Dio ciò, che sen- 
tiva mancai'gli : la sua .depravazione. all' Opposto de- 
gno rendevalo d’ essere .abbandonate ai pravi de- 
sideri* .del -cuore ; di non conoscere mai la sapien- 
za che alle proprie passioni aveva con tanta inde- 
gnità ed ingiustizia posposta ; e d', essere privato 
per sempre della verità , a cui aveva preferita la 
menzogna . Ma Iddio più buono , che noi malvagi , 
non volle usar tanto/ rigore , e si compiacque • di 
consigliarsi colla rsua -misericordia . Dopo* un lungo 
scorrer d’eccessi d'' errori e di vizj> vèlie farsi ri- 
conoscere il Padrone., cacciare l’usurpatore , che in- 
gannevolmente soggiogato aveva il mondo , purgar 
la terra , e ricondurre gli uomini al loro dovere . 
A onesto fine sceltosi un popolo particolare ,, gli 
.notificò i suoi voleri , e lo fece depositalo de'suoi 
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oracoli , delle sue promesse , delle sue leggi : a lui 
confidò r onorevole impiego di conservare la Reli** 
gione , e d' istruir le genti di tutte le necessarie 
verità . In questo popolo , come in un gran quadro , 
raccolse le tracce più distinte della condotta , che 
nel reggimento del mondo egli osserva : palese- 
mente operò ciò , che nell' altre nazioni con più 
coperto mistero eseguisce ; gli scopri I suoi consi- 
gli : gli apri il suo giudìzio sopra le azioni degli uo- 
mini, e'I premio e '1 gastigo che lor destina'. £ 
perchè queste lezioni si grandi si sublimi si Imp or- 
tanti potevano insensibilmente dalla memoria d egli 
nomini smarrirsi ; lo Spirito santo ne formò un mo- 
numento autentico e perenne , che la posterità uon 
cessò mai di rispettare come divino. 

Giunto adunque il tempo , in cui Iddio aveva 
determinato di far risplender la sua bontà ed 
onnipotenza ; Mosè fu scelto per trarre dalla dura 
schiavitù deir Egitto i suoi iratelli , e condurgli al- 
la terra .di promissione. 11 Signore a quest'uomo 
si manifestò assai più , che non aveva fatto ancora 
ad alcun altro, mostrandoglisi d' una maniera stre- 
pitosa non meno che amorevole . Gli fe' sapere il 
suo nome , cioè eh' egU è , chi : gU disse die tut- 
te le creature rispetto a lui non sono più d' un' om- 
bra ; e che sotto quell' augusto ed incomunicabile 
titolo voleva essere servito ed adorato' ; 

1 .' \ \ : t'w 

III, Mosè è il Legislatore degli Ebrei , e V autore 
de" libri scritti sotto il suo nome, " 

Che Mosè sia stato il Legislatore degli Ebrei , è 
un fatto stabilito sulla tradizion più costante ed 
universale ed autenticato dai monumenti più rispeU 

D 2 
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tabill, e dal testimonj meno sospetti . Percliè credia- 
mo noi, dice s. Agostino (i) , certissimamente , che 
nei tempi andati vi siano stali Uomini famosi , gran* 
di Xonquistatori , eloquentissimi Oratori , e , celebri 
Legislatori ? e perchè a determinati tempi e perso- 
ne fissiamo T epoca de’ libri profani ? iNon per al- 
tro se non perchè gli autori contemporanei 1’ han- 
no assicurato ; e d’ allora in poi si è sempre così 
Creduto . Dunque è iuor di dubbio , che Mosè ha da- 
to la legge agli Ebrei ; perchè tutti gli autori di que- 
sto popolo di secolo in secolo ne fanno fede ; ed 
in tutti i loro libri Mosè viene chiamato il fondato- 
<re della Repubblica .Giudaica , e il primo I»eglslatore 
della nazione . E come avrebbon potuto negarlo , 
dappoiché si v.ede che V autorità .di Mosè , e la cer- 

• (i) Hos autem lihros .... unde , constai esse Hip- 

pecratis'ì unde si quis hoc neget.^. nec saltem re- 
cintar , sed ridetur ? nisi quia sic eos ab ipso Hip- 
pocratis tempore usque ad. hoc tempus et deinceps 
succeasiotùs series commendavit, ,ut hìne dubitare 
dementis sit . Platonis , Aristotelis . , Ciceronis , ar- 
ronis^f Miorumque efusmodi auetorum Jibros , .unde 
noverant homines xfuod ipsoriun sint ? nisi eàdem 
€emporum sibimet succedentium contestalione conti- 
nua ? Multi multa de litteris ecdesiasticis conscripse- 
runt .... .Unde constai , quid cujus sit ? nisi . quia 
his temporibus , quihus ea quisque scripsit , quibus po- 
tuit insinuavit , atque edidit , et inde in cAios .ut— 
que alios continuata notitia , latiusqice firmata ad, 
posteros , etiam usque ad nostra tempora pervene- 
funt’, ita ut interrogati, cujus quisque Uber sit, non 
fiKsitemus , quid respondere deheamus $. -Aug. conti'. 
JF^asu lib. iXJCXJU. c. 6. 
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tezza della storia dà Ini scritta è tutto il fondameli-^ 
f delle leggi , degli usi , delle cerimonie , delle fe- 
ste , de’ sagrifizj , e di tutto il -governo pubblico e 
privalo de’ Giudei ? Pel corso di venti secoli , che 
durò il loro stato politico, non hanno mai ricono- 
sciuto altro corpo di leggi fuor quello di Mosè ; nè 
ammesso altro culto fuor quello da lui prescrillo nel 
deserto , Anche in oggi , passati già mille settecento- 
e più anni, quantunque non formino più un corpo 
visibile ed unito, conservano la dottrina de’ loro an- 
tenati , i quali dissero d’ averla ricevuta insieme ai 
libri di questo primo e divino Legislatore . Fra tut- 
ti quelli che hanno fondati imperj , e date leggi al 
mondo , non ven’ ha pur uno , di cui il nome e la 
memoria siano giunti fino a noi per una tradizione 
cosi uniforme, seguita, ed onorata d’ una venerazion 
si costante , E per condannare i paradossi dell’ in- 
credulità ; quando non vi fosse altro argomento , che 
il non poter ella fissare di questa tradizione 1’ ori- 
gine c il primo autore ; non basterebbe questo a tu- 
rarle la bocca ? Tutti gli scrittori del Gentilesimo , 
che ebbero qualche notizia della nazione Giudea, 
asseriscono questa medesima tradizione : e per tace<^ 
re di molti antichi autori , che salirono fino alle pri- 
me sorgenti della storia , citati dai più rimoti Padri 
della Chiesa quai testimonj irreprensibili dell’ anli— 
cliilà di Mosè (i) ; quelli , de’ quali abbiamo ancora 


(i) Polemon : Heìlanicus : Philochorus : l'halL 
lexandL : Polyhistor , apud s. Just, Gohort. ad Graecos » 
Eupolem. Hermipp, iSumen, Beros, Manetho ,, Cleo^ 
dem» Apud s. Clement. Alexandr. in lib, Strom.: item* 
apud Euseb. Prsep. Evang, 
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gli sentii , alFcrmino pure lo stesso (i) . E Gioseifo 
attcsta come una verità certissima , circa la quale non 
teme essersi ingannato , che Mosè viveva in un se- 
colo anteriore a quanto la mitologìa ha inventato de' 
suoi Iddìi ed Eroi, e la storia ci fa sapere dei pri- 
mi *Re, e de’ più celebri Legislatori (2) . 

Egli è pure certissimo , che i libri scritti sotto il 
nome di Mosè, siccome sono i più antichi del mon- 
do , così sono innegabilmente 1 ’ opera di questo 
grand’ uomo . Erano cogniti al tempo di Antioco Epi- 
fane , quel nemico acerrimo della nazione e legge 
Giudaica : al tempo de’ primi T olomei , perchè allo- 
ra la verslon dei LXX. si sparse per tutto 1 ’ univer- 
so: alle dieci tribù d’ Israello trasferite nell’ Assiria : 
ai Samaritani che dalle dieci tribù già divise li ri- 
cevettero , e religiosamente li conservarono , con- 
fessando co’ Giudei , che da Mosè loro vennero 
questi libri divini come una preziosa eredità ed un 
sacrato deposito . Ma che cosa ha potuto accordar 
due popoli sì gelosi, etra lor sì centrar], nella me- 
desimi opinione ? se non una costantissima tradizio- 
ne precedente allo scisma introdotto da Geroboamo? 
tradizione , che ascende fino a Davide , ai Giudici , 
a Giosuè , e finalmente allo stesso Mosè . Perchè la 
rivalità generata dallo scisma tra le dieci tribù e 
quella di Giuda, fu cagione che dopo lo smembra- 
mento tra loro nulla avessero più di comune ; quel— 

(1) Diodonts SicuL Ilb. r. , TVog. Pomp. Epitom. 
Longiuui de sublimi dicendi genere . 

f^ide Grotium de Verit. Relig. Christian, lib. 1, 
c. XVf. ubi horum scriptorum , aliorwnque testimo~‘ 
tiia extant . 

(2) Joseph, Antiq. Hist* Praefat# et alibi passim. 
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le anzi avrebbono protestato altamente contro la no- 
yità insinuatasi , e condannato la sacrilega temerità 
di Giuda neir attribuire ad un uomo ispira- 
to , ed allo universale Legislatore la sua cabala 
ed impostura; la quale se nel regno d’ Israello aves- 
se avuto r origine , la tribù di Giuda in vece di far- 
si complice d' una tal fasità , rinfacciato gli avrebbe 
la detestabile prevaricazione . 

Altra prova deW autenticità de' libri di Mose 
nella maniera con cui il popolo Ebreo v' è de- 
scritto , Questi libri giunsero jino a noi senza 
alterazione . 

Per altra parte qual forte motivo avrebbe mai po- 
tuto indurre tutta la nazione a ricevere sotto il no- 
me di Mosè ( se egli mai non fu al mondo , o non 
ebbe alcuna incombenza ) un corpo di leggi e co- 
stituzioni estremamente pesanti ? Leggiamo , che in 
ogni pagina questo popolo è dipinto e rappresenta- 
to coi più tetri colori ; ora qual ribelle ed indoci- 
le ; ora come un cieco ed ingrato ; 'qnando come 
un empio ed idolatra ; non mai disposto al penti- 
mento , se il gastigo non ve lo sprona ; sempre re- 
cidivo , per ogni poco che s' allontani il flagello . Se 
dunque con un impareggiabile religioso rispetto con- 
serva gl’ indelebili monumenti della sua infedeltà « 
ingratitudine , e ribellione ; egli è chiaro ^ C. F. , che 
vi c costretto dagli innumerevoli prodigi operati da 
Dio per autorizzare Mosè , e rendere strepitosa 
la sua milione. 

Egli è impossibile combattere la sincerità , o l’ au- 
tenticità de’ suoi libri, senza rovesciare an<;ora tutta 
la storia del popolo Ebreo , e tutte le sue memorie,. 
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lili scritti de’ Profeti , 1 salmi di Davide , tutti gli al- 
tri, libri della nazione hanno un. rapporto insepara- 
bile V come un edilìzio al suo fondamento , a quelli 
di 'Mosè : tutto poi si riduce al Pentateuco » come 
al centro comune'; perchè egli è un lutto indivisi- 
bile , le cui parti stanno insieme pel vicendevole 
appoggio , che si comunicano , e . per la mutua te- 
stimonianza , che si rendono . I tempi hanno tra 
loro la medesima relazione , che gli scritti ; ed essi 
pure con nodo indissolubile sono congiunti , per- 
che presentano , ricordano , o suppongono una se- 
quela di fatti cosi strepitosi , che egli è impossibile, 
se non fossero veri , r immaginarli, e farli credere» 
Sotto i Giudici , sotto i Re , sotto i Pontefici da Mo- 
sè fino a Gesù Cristo, -la legge con tutto quello, che 
havvi degno di osservazione ,• vi è< allegata, ricevu- 
ta , rispettata , scolpita in tutti gli spiriti , come 1’ uni- 
co fondamento della religione , e del governo poli- 
tico di questo popolo . ■ > 

Ma per convincervi maggiormente , che ogni uma- 
na invenzione, ed alterazione di qualche ‘rilievo fu 
impossibile ; osservate ; C. F., che oltre al Pentateuco 
rispettalo sempre come 1’ opera dì Dio , vi è pure, 
un altro genere di monumenti meno àncora capaci 
di. novità', e più proprj a conservare la grata me- 
moria degli stupendi avvenimenti . Parlo delle feste , 
delle cerimonie , 'e di tutte le appartenenze al pub- 
blico culto ; dove , come in una storia viva conti*^ 
nuamente presente ' agli occhi, della nazione, si po- 
tevan leggere in caratteri luminosi c le maraviglie 
operate dal Legislatore , e le leggi, alla certezza di 
questi prodigi appoggiate ^ L’ arca: del testamento , 
r urna piena-’ di manna .erano un testimonio pub- 
blico ■ ed afcertatissimo della miracolosa vivanda pio- 
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Tuta al popol di Dio ’nel- diserto dal cielo. La ver- 
ga d’ Aronne custodita nell’ arca confermava per 
sempre nella sua famiglia il sommo Sacerdozio . Le 
tavole della legge il suo stabilimento ne rammen- 
tavano . La Pasqua , la principale e più augusta so- 
lennità , 'rissoveniv faceva la morte de’primogeniti 
dell’ Egitto , la virtù del sangue dell’ agnello pasqua- 
le , la liberazione degl’ Israeliti e il portentoso’pas- 
saggio dell’ Eritreo . Quella di Pentecoste richiama- 
va al pensiero la- promulgazion della legge sul Si- 
na ; e cosi dite dell’ altre . Ma come potè egli fai*- 
si , che nel centro d’ una nazion ■ così grande , un 
impostore senza credito , senz’ autorità , senza prò— 
digj abbia persuaso i contemporanei , che avevano 
saputo ' dal padri loro avvenimenti si strani , de’ qua- 
li i padri loro non ebber contezza ? ricevuto leggi 
non mai promulgate ? e che celebravano feste ri- 
cordale ne’ salmi da 'lor cantati In memoria de’ pro- 
, dlgj dai 'loro avi intieramente ignorati? Vi quante 
mostruose opinioni , dice il grande bnssuet (i) , con- 
viene ingombrarsi lo 'spirito, quando si vuol con- 
traddire alla divina autorità, e regolarc i proprj 
se/ìtimenti e costumi col suggerimento d' una sedot^ 
la ragione ? Prima di mettere in dubbio , se 11 Pen- 
tateuco è di Mose , e se a noi sia giunto , qual egli 
lo scrisse , convlen negare , che i Giudei abbiati 
avuto leggi , feste , sagriflzj , c ‘ cerimonie ; e che 
' questo «popolo sia mii stato: perchè 1’ esistenza tK 
questa nazione è tanto certa , quanto quella del suo 
Legislatore , delle sue ' feste del suo tempio , é de’ 
suoi - libri . . . ... 


-(*) Discorso 'su la <;torin‘wiiv€rsalc . ' • ‘ • 

» • • 
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§. V, Mose non solamente fu istruito degli av- 
venimenti , e fedele nel riportarli ; ma di più 
ispirato f e Profeta . . 

Altro dunque non ci resta a vedere , se non la 
ledeità di Mosè nel racconto de' fatti ; e se d' essi 
fu veramente informato . Ed egli è facilissimo , 
C. F.> il dimostrarvi, che questo doppio carattere 
nop^ si può contrastare a Mosè , quand’ anche si 
voglia solo come semplice isterico considerare . Im- 
perciocché ne' suoi scritti le tradizioni comuni e 
generali raccoglie , le quali ai tempi di lui fresche 
ancora chiamar si potevano ; perhè i suoi primi 
anni poco s' allontanavano dagli ultimi di Abramo 
nato al morir di Noè , che molti secoli vissuto avea 
con Matusalem e Lamecco , tutti due contempo- 
rane! di Adamo . Or chi non vede , che vile si 
lunghe (i) , ,e si poche generazioni tanto avvici- 
navano r origine del mondo al secolo di Mosè , 
come se gli avvenimenti in tutto quel tempo ac- 
caduti non abbracciassero più di due secoli nelle 
persone d’ una vita ordinaria a' nostri giorni (2) ? 

Oltre a ciò tutti i fatti rimarchevoli erano allor 
consacrati con monumenti perpetui. Abramo, Isac- 
co , e Giacobbe , e gli altri Patriarchi inalzali ne 
avevano molti per lo ammaestramento de’ loro po- 
steri. Gl'inni, che nelle radunanze e nelle feste 

(1) I più antichi Storici del Paganesimo confer- 
mano la verità del racconto di Mosè su la vita sì 
lunga de' primi uomini ; e sopra molti altri punti 
importanti della sua storia. V. Grozio , Della Verità 
della Rei. Crisi. lib. 1, n. XV. e XVI. e altrove . 

(2) Saci , Prefaz. su la Genesi . 
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catilavatio , con tanta premura dai padri ai figliuo- 
li insegnati , lor davano un’ altra solenne lezione 
deir antichità ; perchè erano istituiti per eternare 
la ricordanza e la gloria delle piu illustri azioni , 
e di tulio ciò che ne’ secoli andati era avvenuto di 
memorabile . Molli di questi cantici si trovano ci- 
tati da Mosè (i) , che si contenta di riportarne le 
prime parole , perchè il popolo ne sapeva il re- 
stante . Egli medesimo ne compose altri due , de- 
scrivendo nel primo la sua gente che passa in trion- 
fo il mar rosso , cogli Egiziani inghiottiti nell’ on- 
de (2) : e nel secondo dopo aver celebrata la bon- 
tà ed onnipotenza del Signore , rimprovera 1 ’ in- 
gratitudine del popol suo ( 3 ) . Ecco per quai do- 
cumenti Mosè ha saputo la maggior parte de’ fatti 
descritti nel Genesi : negli altri libri racconta la sua 
propria storia , e riferisce i pvodigj , de’ quali egli 
stesso fu testimonio e stromento . 

Ma perchè i suol scritti contengono successi di 
grande importanza , che esso non potè sapere nè 
col lume della ragione , nè colla testimonianza de- 
gli uomini ; e per altra parte la certezza , che ba- 
sterebbe ad una storia ordinaria , non è sufficiente 
a servire di fondamento alla Religione : egli è ne- 
cessario affine di meritare intieramente la nostra 
fede » che il Signor egli stesso preconizzi Mosè 
per suo deputato ed interprete , ed autentichi la 
sua missione con una gran quantità di miracoli 
incontrastabilmente divini , E qual altro legislatore 
è stato decorato con questo augusto carattere in 
un grado più eminente ? Mandato in Egitto per 

(1) Num. XXL i 4 . 17. 18. 27. et alibi . 

(2) Ezod. XV. i. et seq. 

(?) Ceuteron. XXXll. i. et seq. 


Digìtized by Googlc 



6o 

salvare 11 popol di Dìo , esercita un impero asso- 
luto sulla natura ; predice * che 1’ ostinata resisten- 
za (li Faraone sarà coll’ ultimo lerribll gasllgo su- 
peiata^ e punita ; che (]uesto Principe atterrito af- 
fretterà egli stesso I fìgllaoll d’ Israello ad abban— 
donare i suol stati ; che i primogeniti dell’ Egitto 
dal^ nglluol del Monarca fino a quello dell’ ultima 
schiava saranno in una notte dall’ Angelo stermi- 
natore trucidati*, che le sole case degl’ Israeliti a— 
sperse del sangue dell’ agnello pasquale anderanno 
esenti dall orrenda strage: tanto die’ egli; e tanto 
avvi(^ne . Tutto 1’ Egitto piange i suoi primogeni- 
ti . gli Ebrei nello universale cordoglio festeggiano ; 
vengono affrettati alla partenza , che è 1’ uni(K> 
mezzo di far cessare un si orrlbil flagello . 

Ma liberi dal timore i lor nemici presto si pen- 
tono di averli congedati . Faraone si mette dietro 
agl Israeliti , che ben tosto si trovano nella fune- 
sta ^rcostanza^ di scegliere tra due morti o quella 
di affogare^ ne profondi abissi dell’ acque , o l’altra 
di esser vittima della numerosa cavalleria dell’Egit- 
to , che li perseguita . Mosè allora stende la mano 
sul mare;- e (Questo s’apre per lasciare ai figliuoli 
d Israello un libero e sicuro passaggio , Giunti all’ 
altra sponda , intima all’ acque un altr’ ordine ; ed 
esse con Impetuosa rapidità riunendosi inghiottono 
miseramente quelli che i precedenti miracoli arca- 
no vieppiù induriti . 

Cinquanta giorni dopo 1’ uscita dall’ Egitto » que- 
sta nazione salvata con un braccio si poderoso ur- 
lava alle falde del monte Sina : e siccome in -quel 
luogo Iddio pubblicò la sua legge colla più mae- 
stosa comparsa della sua -gloria, per mezzo di Mosè 
ivi pure questo santo Legislatore diede del suo in- 
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timo commercio con Dio le prove più evidenti . In 
seguito poi quante maraviglie operò egli in faccia 
di tutto Israello ? Alcuni sacrileghi formano lo sce- 
lerato disegno di scuotere la sua autorità , e d' in- 
vadere il sommo Pontificato ; i capi della ribellio- 
ne erano Core della stessa tribù di Mosè , Datun e 
Abiron capi di quella di Ruben primogenito di 
Giacobbe : il popolo li proteggeva ; e la sedizione 
cominciava già a dilatarsi in tutto Israello . Mosè , 
per impedirne Tavanzamento , in compagnia d’ Aron- 
ne , e de’ seniori del popolo si portò alle tende 
de’ sollevali , e cosi parlò alle turbe . S costatevi dai 
fiancìii degli emp) , e nulla toccate di quanto ap^ 
partiene ad essi , acciocché il Loro gastigo non com-^ 
prenda anche voi . Di qui a poco conoscerete , se 
egli è Iddio , che mi ha mandato per .fare tutto 
Ciò , che voi avete veduto j oppure se mi ci sono 
intruso da me medesimo . Se i ribelli muoiono d'una 
morte ordinaria , non sarò C amhasciador e di Dio : 
ma se egli per un. prodigio non più inteso fa spa- 
lancare sotto ai piedi loro la terra per divorarli 
vivi con tutte le loro sostanze j crecierete allora , 
che la loro ribellione e bestemmia affrontò Iddio 
medesimo s Appena terminò queste parole Mosè , che 
si aprì il suolo sotto a' lor piedi ^ ed essi j e le ten- 
de , e tutto assorbì quanto ad essi spettava : cosi 
belli e vivi discesero nell' inferno , mancando di que- 
sta orribil morte in mezzo di tutto il popolo , che 
attorno d'essi fatto aveva un cerchio ; ed atterrito 
dalle grida , che gettavan morendo i meschini , se 
ne fuggì ben lungi per timore che la terra insieme 
ai colpevoli lo divorasse (i) , 

(i) iSum.Xf^I, ab. et seq^ 
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Se rjnestl fatti son veri , C. F. -, chi negherà che 
Mosè è r inviato di Dio ? e se son falsi; come gli 
hanno creduti seicento mila uomini e più , che nel- 
la sagra scrittura son citati per teslimonj e sigurtà 
della verità di questi prodigi ? Perchè dunque il 
popolo , in presenza del quale dicesi che sono sta- 
ti operati , istituisce feste e solennità per celebrar- 
ne la memoria annualmente ? Perchè piega egli sot- 
to il giogo d' una severa e minacciosa legge , nel- 
la quale spesso si ricordano questi miracoli , quali 
prove manifeste della sua divinità ? Come mai ardi 
r autor che le scrisse , di pubblicarle ; mentre Piìgit- 
to poteva in faccia dell’ universo smentirlo ? Come 
le tribù di Ruben e di Levi non si risentono di 
venire disonorate nelle persone de’ loro Capi col 
trasmettere alla notizia di tutta la posterità il pre- 
teso delitto , die si voleva av esser commesso ; e 
la vendetta dalla quale si fìngeva fosser stati col- 
piti ? E se non è vero > che per quaranta anni un 
cibo divino cadeva ogni notte nel campo degli 
Israeliti ; che una nuvola oscura e spessa in forma 
di colonna li difendeva nel giorno dai cocenti rag- 
gi del sole ; e divenuta chiara la notte lor segna- 
va il cammino : come di questo doppio miracolo 
s’ è potuto persuadere un mlllion di persone ? Son 
forse questi avvenimenti Istantanei , che non s’ ab- 
bia avuto comodo d’ esaminarli ; o che possano sor- 
prendere uomini amanti delle cose stupende, e ma- 
ravigliose ? Otto lustri durarono sempre colla stes- 
sa regolarità si fattamente , che il più ostinato in- 
credulo sospettare non vi potrebbe il menomo ar— 
tiiÌ2Ìo . Egli è adunque fermo ed indubitato , che 
iVIosè le cose scritte da lui non solo seppe con esat- 
tezza , e con fedeltà raccontolle ; ma fu ancora Pro-* 
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fela , ed ispiralo . Imperciocché fuori della rivela- 
zione chi avrebbe potuto scoprirgli tutto ciò che 
c’ insegna della creazione del cielo e della terra , 
e di que' grandi fatti , che necessariamente prece- 
dettero i più antichi monumenti rimasti tra gli uo- 
mini ? Qual altro spirito , salvo quello di Dio , avreb- 
be potuto trasportarlo hno all' origine delle cose , 
quasi una di quelle* Angeliche Intelligenze . che eb- 
bero il privilegio d' assistere alla nascita (dell' uni- 
verso ? Collo stftsso tuono ) con cui parla Iddio , 
comincia egli la sua storia , senza prefazion , senza 
esordio, senza invitar gli uomini a sentirlo, senza 
timore di non esser creduto . La sapienza che l'istrui- 
sce , e r autorità che lo manda , ne lo assicurano : 
si può dire,, che appena scorgesi l'ombra del suo 
ministero ; e che la divina Maestà è la sola , che 
vi comparisce, e fa figura (i) 1 

§. ha un esenzial connessione così tra i libri 

della Scrittura , come tra i Jalti miracolosi , che 
- gli accreditano . , 

Da ciò che segui nell' età vegnenti un nuovo 
grado di certezza ottiene la divinità de' libri Mo- 
saici , de' suoi miracoli . Dopo la morte di questo 
Legislatore , -Giosuè prende la condotta del popol 
di Dio ; e non succedette già solamente alla sua 
autorità , ma al potere ancora di sforzare i limiti 
della natura. Voi sapete , C. F. , quai prodigj ac- 
compagnarono gl' Israeliti nel passare il .Giordano ; 
in qual maniera s' impadroniron di Gerico, spon- 
taneamente precipitando le sue muraglie : queste ma- 

(i) Spiegaz. della Genesi c. i. 
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ravijjlie prima d’ accadere- furon .predette ; ed av- 
vennero sugli occhi di tutta la nazione , che ne con- 
sacrò la memoria con pubblico monumento , affin- 
chè i posteri , che non avrebbon veduto , ne l'òss©- 
ro così certi,, come i'testimònj oculati. Ora Gio^ 
saè parla de' miracoli di Mosé , come di -fatti cer- 
tissimi, e della sua legge, come d' una legge di— 
-villa . Di secolo in secolo sorgono nuovi Profe- 
ti ; c dopo aver con falli non. meno certi) inara— 
.vigllosi comprovata la lor- missione , come Giosuè , 
rendono a IVlosè la medesima testimonianza : finché 
1' ultimo d’essi finisce le sue predizioni , il suo mini- 
stero , cf elenco delle divine scritture t dicendo : sov- 
vengavi della legge di Mote mio servo', a cui spiegai i 
miei seniimenli sid monte Orebbo (i) . . ; 

£gli è impossibile lo snervare questa tradizione* , 
e rompere f indissolubile unione' di tante divine ter 
slimonlanze , che senza inlerrompimento dai Patriar- 
chi cominciando arrivano sino alla ristorazlcne del 
secondo Tempio.. Tutti i sacri < monumenti , ne'qna- 
li la Religione Giudaica è significata, hanno tra lo- 
ro una dipendenza e relazione strettissima : i fatti 
più straordinarj , che . son raccontati ne'.prlmi libri , 
son ricordati come indubitabili negli ultimi . 1 mi- 
racoli più recenti son operali- da' Profeti persuasi 
della verilà de' più - antichi : questi uomini divini go- 
dono tutti’ de' medesimi privdegj , portano , lo. stesso 
carattere , hanno la medesima autorità , e .meritano 
la stessa credenza del prim,o legislatore . Dunque 
conviene o creder tutto , o negar lutto : ogni distin- 

(i) Udementote Legis Moisis servi mei , tjuam man-* 
davi ei in Uoreb ad omnem Israel , prcecepta et y'u- 
dìcia , Malacht iV. > 
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KÌoTìe è Ingiuriosa , e Impossibile : un sol Profeta 
degli ultimi tempi ilconosciulo por tale basta a so-r 
stenere 1’ autorità e il credito di tutti i preceden^. 
ti : un sol miracolo da lui operalo assicura tutti gli 
altri ; perchè non poteva farlo , se non per provar»' 
li . Quindi chi dubita della divinità delle scritture y 
deve necessariamente aver su ogni fatto •, su ogni 
avvenimento considerevole ragioni fortissime .per' 
contrastarne la verità e la certezza , e per confu-' 
tare la testimonianza di tutti gli autori contempo- 
ranei , la deposizione di tutto un popolo che fa 
fede di ciò che ha veduto , la tradizione costante 
di molli secoli ; in somma tutto ciò che forma la 
più forte, ed efficace certezza morale* Se T in- 
credulità non resta da tale impresa atterrita , se el- 
la si ostina a negare prodig) si indivisibilmente' 
uniti col culto religioso, col costume civile, col go- 
verno politico della nazione Ebrea , che sospettar, 
non si può della lor verità senza dubitare deU esi- 
slenza medesima di questo popolo ; è dimostrato 
abbastanza , che rinunziare non si può alla Fede 
senza rinunziare alla ragione . 

ì ‘ 

§. yJI. IL' ispirazione degli autori e de' libri 
del vecchio Testamento provata dal com-r 
pimento delie profezie in essi contenute , . 

Le profezìe innumcrabili sparse nei libri del 
vecchio Testamento sono .un’ altra decisiva prova 
della loro divinità . Iddio siccome è il creatore di 
tutti gli esseri, cosi n’ è anche il reggitore : la vo- 
lontà e r intelletto , • il corpo e la materia gli • ub- 
bidiscono : egli ne regola i movimenti , e con una 
sapienza e forza trionfatrice di tutti gli ostacoli li 
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la servire a’ suoi disegni . Egli solo pcrlanlo può 
penetrar T avvenire , e rivelarlo a quelli che sce- 
glie ' ad essere i suoi profeti ed interpreti ; perchè 
egli solo conosce ciò , che fin da principio ha de» 
terminato di fare , e che eseguirà nella pienezza de’ 
tempi : nè altra mano fuor della sua potrà mai to- 
gliere il velo , che agli occhi degli uomini cuopre 
le sue idee . Quindi se un uomo dalla lontana 
predice ciò , che solo nella mente di Dio esiste ; 
e la cosa predella si avvera : negar non si può , 
^he Iddio gli abbia palesato il suo secreto , ed 
aperto quel misterioso libro che le arcane sue vo- 
lontà sigillate contiene .'Ma quanto grande è il nu- 
mero di somiglianti profezìe nelle antiche Scritture? 

Sotto il regno d’ Ezechia Sennacherib re di As- 
siria assediava con un esercito formidabile la città 
di Samaria , che ridotta all’ estremo già era per 
divenire la preda del vincitore : allorché Isaia as- 
severanlemente promette , che Iddio distruggerà 
r armala Assira . Questa profezia , quantunque allo-' 
ra inverisimile , pur si avverò (r) . L’ Angelo del 
Signore in una motte uccide i85ooo. nomini : il re 
confuso e svergognato pel mal esito del suo sacri- 
lego impegno quasi solo sen iugge , e nel tempo 
da Isaia segnato perde la vita; e lo strepilo di 
questo prodigio è si grande , che da tutte parti si 
viene per offerir sagrifizj In Gerusalemme , e con- 
gratularsi con Ezechia della protezione divina , che 
si evidentemente si appalesa ( 2 ) . 

1.0 stesso Profeta nel tempo della maggiore prò- 

- (i) Isai. XXXVl. !.. et- scq. ; Ibid. XXXVII. 6. 
et seq. ‘ • • ; 

<a) li. Paealip. XXXII. u 2 ^. ■ • 
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sperltà prenunz'ia le tlisgrazle , che opprimeranno 
la città santa , e tutta la nazione ; poi ne termini ^ 
più precisi e magnifici il ritorno dalla cattività (i) » 
e 1 eccidio di Babilonia (2) . 11 vincitore di que- 
sta città , che sarà pure il llberatoi e de’ Giudei , 
vi è chiamato per nome . Io , dice 1’ Onnipotente 
per bocca del suo Profeta , io sono il Signore , 
che fo tutto ed eseguisco i disegni , che a miei 
ministri rivelo : che dico a Sionne ; tu sarai ripo- 
polata : ed alV altre città di Giuda ; sarete rista- 
bilite ; ed a Ciro -, vi consegno il mio votolo , e 
mi varrò di voi per adempire i miei voleri . Ecco 
quei che dico a Ciro da me eletto re, e stabiiito 
Li trono per soggettargli U nazioni , per ishara- 
gliare i nemici, per aprire le porte delle città , e 
superar ogni ostacolo . Io onderò avanti di voi-, 
abbasserò i grandi della terra-, romperò le porte 
di bronzo , e le barriere di ferro , affinchè sap- 
piate , che io sono il Signore : io , dico , che già 
fin d' ora vi chiamo pel vostro nome , io sento la 
voce dei re confederati , e degU eserciti che ra- 
dunano . Babilonia sì magnifica e superba sarà ster- 
minata , come le altre città peccatrici ; ella non 
sarà più abitala nè ristabUita : nelle sue rovine 
avran ricovero le selvaggie bestie ed i serpenti. 

Io dissiperò , dice il Signore , per fino gli avan- 
zi , e 'I nome di Babilonia : incolto si rimarrà il 

luogo, in cui giace adesso -, e ben minutamente cer- 
cherò le sue vestigia per dissiparle (3) . Ma poicbe 

(1) Isai. XXXIX 6. 7. Ibid. XLVIII. 20. LII. 2. 

(2) XLVII. 1. 

(3) Isai. Xlll. 4. 21. XIV. 22. 24. XIIV* 24. 

1. et seq. 

^ E 2 
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■questa stupenda ' e lorrlblle profezia è stata esatlis» 
•siinamenle effettuala : ci si dica dunque : chi ave- 
va rivelato ad Isaia , morto tanti anni prima della 
-nascita di Ciro , il nome dì questo principe , il suo 
-carattere , le sue doti , il rapido corso delle sue 
conquiste , la distruzione di Babilonia , il suo af- 
fetto a’ Giudei , a’ quali avrebbe restituito la libertà ? 

Già da tre anni regnava Joachlm in Gerusa- 
•lemme ; e Nabucco era stato da suo padre asso- 
ciato all’ impero della Caldea ; allorché Geremia 
•volgendosi a lutto il popolo di Giuda gli predi- 
ce , che la sua xovlna è imminente , che Iddio 
Ila determinato di punirlo in una strepitosa ma- 
niera ; che presto sarà fatto schiavo dal re di Ba- 
bilonia esso , e gli altri finitimi popoli , che no- 
minatamente si annoverano (i). Perchè non avete 
ascoltate le mie parole , dice il Signore , io .farò 
venire tutti i popoli dall' Aquilone , li condurrò 
con Nabucco mio servo contro di questo paese , 
contro de' suoi abitanti , e contro le circonvicine 
nazioni ; le Jarò passare a fU di spada , le ren- 
derò lo spettacolo e la favola di tutto il mondo ; 
le abitazioni loro saran per sempre deserte-, tut- 
ta questa terra diverrà un orribile solitudine ’ e gli 
abitanti schiavi del re di Babdonia . 

Il Profeta non contento d’ aver predetto ne’ ter- 
mini più espressi questa grande ed universale de- 
solazione , annuncia ancora il ritorno alla patria , 
e determina la durazion dell’ es’dio . Quando saran 
vicini a compirsi settant' anni della vostra schiavi-- 
tù in Babilonia , nii ricorderò ancora di voi , e 
adempirò la promessa fattavi di ricondurvi a que- 
sto paese ; allora visiterò nella mia celierà il re di 

(i) Jerem, XX^. 8# et seq. 
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Bahilonia col popol suo ; e la terra de' Caldei sa- 
rà un eterno deserto \ io ho dato al mio servo 
Nabucco questo paese, e tutti gli altri che gli so- 
no all' intorno : a Ini, a suo figliuolo , al suo ni- 
pote saran soggetti tutti questi popoli, Jin a tanto 
che giunga il tempo del suo regno (i) . 

Voi vedete, C. F. , che lo spirilo umano con tut- 
to il suo acume non mai avrebbe potuto prevede- 
re , che il tremendo e superbo INabucco volle l’ar- 
mi contro Gerosolima distruggerebbe il tempio , ru- 
berebbe o profanerebbe i vasi sacri , ridurrebbe in 
cenere la città , a morte od a schiavitù tutti i 
Giudei ; e tulli i popoli vicini soggiogherebbe : che 
la catlivilà di Giuda , Y impero de’ babilonesi , e la 
posterità di Nabucco sarebbono di si corta durata . 
Voi vedete quanta differenza vi corra tra le timide 
congetture degli uomini sull’ avvenire ; e ’l franco 
j^arlar de’ Profeti , ne’ quali il supremo lume e l’ef— 
ticacia del divino potere si vivamente risnlende .Id- 
dio a^li oracoli loro ha comunicato* un autorità si 
straordinaria , che gli stessi Pagani ne rimaser sor- 
presi Quindi costretti a confessarli ardirono- di op- 
porre , che essi riguardavano il passato , non P av- 
venire. Ma quésta temeraria opposiz-ione , che non 
è mai stata provata , dal testimonio unanime e co- 
stante di tutta la nazione Giudica vien convinta di 
falsità . Cosi i Giudei ed i Pagani senza saperlo 
senza volerlo sottoscrivono alla santità della nostra 
Religione . Le profezie , dicono questi , che la pre- 
dicono , son chiare ed espresse ; e se precedono il 
loro adempimento , sono incontrastabili . Isaia , Ge- 
remia , Daniele, tutti i Profeti, dicono quelli, baiv 

(jk) Jerem. XXVII» 6, XXIX, ao». 
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pubblicalo In voce gli oracoli sellili ne’ llDrl , cliè 

portano il loro nome . Il religioso non inlerotlo ri- 
spetto , che i noslrl padri sempre han professato a 
cpiesti venerabili monumenti , toglie per tino la me- 
noma ombra d’ alterazione , o d’ infedeltà . Dunque 
è innegabile , che i Profeti furono da luce sopran- 
naturale rischiariti ; che hanno assistito in ispirilo al 
supremo consiglio , nel quale si determinarono le 
future rivoluzioni ed avvenimenti; e che sono gl’in- 
viati di I io per prenunziarli , ed assicurare gli uo- 
mini della loro infallibilità . 

§. La dottrina delle antiche scritture 

e la seconda prova delle loro verità, 
ed ispirazione. 

Un altro argomento che prova , le antiche scrit- 
ture esser opera di Dio, è la dottrina che esse con- 
tengono . Salite un’ altra volta , C. F. , ai tempi ne’ 
quali l\Iosè , e gli altri Profeti istruivano il popolo' 
israelitico ; e di là date uno sguardo alla terra tut- 
ta . Che cosa vedete voi anche in quelle nazioni , 
che hanno sorpassate le altre ih sapienza , ed in 
rinomanza ? il cullo di Dio a vili creatore indegna- 
mente prostituito : i tempii profanati per sozzissime 
abominazioni : gli altari grondanti di sangue umano: 
la ragione acciecata da opinioni non meno empie 
che assurde : la natura e l’ umanità disonorala dagli 
eccessi più vergognosi : il popolo immerso in una 
proionda ignoranza ; ed i filosofi tanto più ingan- 
nali e colpevoli, quanto più orgogliosi. Eppure di 
mezzo a questo diluvio universale d’ errori e di vl- 
zj sorge un popolo di saggi in un angolo del mon- 
do , che concepisce di Dio le idee più nobili e più 
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sublimi e sopra l’origine dell’ universo, la natura e ’l 6- 
ne. dell’ uomo , la virtù e la ricompensa che le e pro- 
messa , la necessità d’ un culto interiore e spiritua- 
le, sa tutto ciò , che la scuola de’ Gentili ha o in- 
gombrato di tenebre o intieramente Ignoralo. Ma 
d’ onde hanno gli Ebrei cavala una scienza si emi- 
nente? Chi ha loro scoperte verità da alcun altro 
non mai conosciute, procurando ad essi una lelici- 
tà , di cui mancarono per averle ignorale o dimen- 
ticate tutti gli uomini? Una nazione si inierioie a 
tant’ altre nell’ arti e nelle scienze, come mai nell 
importante materia di Religione ha potuto per tan- 
ti secoli avanzar 1 altre tutte ?'Senz altro e 1 ope- 
ra della mano di Mose . Ma qual altra mano ha 
tratto lo stesso Mosè dall’ universale inganno , da 
cui uscir non poterono gli altri Legislatori ? In tan- 
ta depravazione e superstizione come ha potuto 
egli dare e far accettare una si pura Religione e si 
santa ? Non altrimenti , C. F. , se non pei-chè piac- 
que a Dio di manifestarsi a questo grand’uomo, e 
farlo il depositario della rivelazione. 

§, /X. Xr<» rivelazione del peccato di Adorne, dAla, 
condanna di tutta la sua postérità , e della 
messa di un- Liberatore , è la terza prova delia 
verità delle antiche scritture * • 

Le scritture del vecchio Testamento dopo aver- 
ci scoperto la natura e le perfezioni dell’Essere 
supremo, l’eccellenza dell’ uomo, 1 innocenza e la 
gloria del suo primo stalo , l’ amore e la gratitudi- 
ne che deve al suo autore , la premura che ha d’ es- 
sergli fedele per esser sempre felice ; ne insegnali 
di più , che il nostfo padre comune abusando 'ds 
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q uesti doni , c dimenticando il dover suo ha stra-> 
srinato nel precipizio tutta la posterità , che è ri- 
masta erede della sua depravazione e disgrazia . Sen- 
za il lume di questa rivelazione gli uomini non avreh— 
bon saputo mai , che nascono colpevoli : eppure 
quanto era lor necessaria la cognizione indubitata 
di questa essenzialissima verità ? Attomiati da tan- 
te passioni e da tante tenebre avrebbono mai com- 
preso quello , che. loro ancora restava, de’ doni di 
.Dio , e quel che avevan perduto ? , Come accorda- 
re perlina parte < tanta grandezza e nobiltà del cuo- 
re con tanta corruzione e debolezza per 1’ altra ? 
Come conciliare .una vastità di óesiderj si grande, 

• che aspira ad un bene eterno ed infinito , con bra- 
me terrene e si basse , che rinunziando a mire si 
-sublimi s’ attacca a qualunque oggetto, più dispre- 
gevole ? L'uomo prima che col > mezzo della rive- 
lazione lo strano cangiamento sapesse nel .suo stato 
. primiero accaduto , egli era a se 'medesimo un pro- 
fondo ed impenetrabile abisso : quanto più procu- 
rava conoscersi , tanto più vedeva ammucchiarsi lo 
difficoltà e le tenebre : parevagli d’ essere in un 
esilio., e non sapeva, Il perche : sei\tiva il'gastigo , 
_e, non ne coiio«ic,eva. ll delìtto ; voleva nell’ ordine 
, e nella^ pace rimettersi ; ed ignorava come avesse 
meritato di non ubbidire a se Kmedeslmo ne’ suoi 
voleri . 


•Ma . queste oscurità tosto seliiavìsconsl , quando 
, sappiamo altra essere stala dalla presente la con- 
dizione , in cui r uomo , fu da Lio crealo ; e si fu- 
nesto -dlcadimeiilo. essere provenuto «dalla sua disu- 
_b,idienza. Allora non siam più (sorpresi di vedere 
ridotto a tal miseria un suddito ingrato e ribelle ; 
non . troviamo plù> nell’ opera di Dio contradaione 
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di sorte alcnna ; in essa noi scorgiamo il guasto , 
che il peccalo dell’ uomo ha cagionato ; compren- 
diamo r origine della sua nobiltà e della sna umi- 
liazione ; ed ammirando i preziosi avanzi dell’ an- 
tica grandezza deploriamo le rovine d’un si ma- 
gnifico edilizio, lì’ vero ciò non ostante, che la 
maniera, con cui la colpa d’Adamo infettò 'ulta 
l’umana generazione, segue ancor ad essere un mi- 
stero ad ogni nostro intendere superiore . iWa ap- 
punto perchè il nostro spirito non arriverà mai a 
comprendere, come giustamente venga irapulato un 
delitto adii non poteva far uso di sua libertà; 
dobbiam essere pienamente convinti , che una ve- 
rità si arcana 'siccome non poteva' da noi sapersi 
»e non per mezzo della rivelazione ,• così non sa- 
rebbe stata creduta , se le prove medesime 
della rivelazione non fossero state manifestissime . 

Ma qual prò , C. F. * d’ uria si importante sco- 
perta , se ella non era seguita da un altro favore 
che esige tutta la nostra riconoscenza ? Sarebb’ egli 
stato vantaggioso per noi il sapere la causa della 
nostra depravazione e sventura , se la prima fosse 
stata senza> rimedio , e la seconda senza riparo ? se 
la colpa . deir uomo fosse stata inespiabile, come 
quella dell’ angelo ? se non avessimo trovato alcun 
IVIcdiatorc ehe mettesse fine alle riostre 'disgrazie 
purgando quel delitto , che aveacele meritate ? 
Ahiiiiè ! 0 noi saremmo vissuti nella dimenticanza 
di Dio ; oppure ci presenteremmo a luì con una 
falsa speranza , clic l’ avrebbe maggiormente irrita- 
to : avremmo creduto d’ onorarlo con inutili prati- 
che d>’ uu cullo arbitrario ed esteriore, e non- a— 
vrexnmo pensato mai a placarlo con una* vera pe- 
nitenza : quindi la nostra vita sarebbe stata - una 
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deplorabil catena di vizj e d’ errori i e 1’ orgoglio 
colmando tutti i nostri mali gli avrebbe resi in- 
curabili , 

Ma le sante scritture dopo averci fatto tremare 
scoprendoci 1' abisso , nel quale la divina giustizia 
tutti i figliuoli del primo peccatore poteva precipi- 
tare ; chiamano I nostri sguardi ad un Oggetto più 
consolante . G' insegnano die quel Dio , il quale e- 
sercita uri vendetta inconcepibile sul peccatore , 
con una misericordia più incomprensibile ancora 
r ha prevenuto , e vuole nella primiera felicità e 
nell' antica gloria ristabilirlo : ben dalla lontana ci 
scuoprono il Liberatore , che farà cessare la steri- 
lità , con cui fu punita la terra , e convertirà in 
profusissime benedizioni gli anatèmi contro una raz- 
za colpevole fulminati (i) . E siccome sotto il velo 
d' un serpente aveva nascosti il demonio i suoi per- 
niziosi disegni ; cosi sotto il nome del serpe ad 
eterna maledizione Iddio condanna il maligno se- 
duttore (2) . Predice che una Donna benedetta tra 
tutte darà in luce un Figliuolo , che avrà la natu- 
ra stessa del primo uomo , ma non la colpa ; e sa- 
rà il capo e il padre d’ una nuova .discendenza 
allatto dall'uomo colpevoh: segregata. Questo FI- 

(1) Maledicta terra in opere tuo . Genes. III. 17. 

Et henedieentur in semim tuo omnes gentes terree. 
Ibid. XXII. 18. . 

(2) Ait Dominus Deus ad serpentem ' quia Je- 
cisti hoc , maledictus es inter omnia animantia . . , 
inimicitias ponain inler te , et midierem , et se- 
men tuum , et semen ilLius : ipsa ( Hebr. ipsum ) 
coiUeret caput tuuin : et tu insidiaberis calcaneo 
ejus . Ibid. IH. Ji 4 * 
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gliuolo sarà non solamente giusto , innocente , se- 
paralo da’ peccatori , ma 1’ autore medesimo dell' 
inoccnT’.a, e 1’ origine d’ ogni -giustizia ; schiaccerà 
il capo del serpente, rovescierà il suo Impero, 
abballerà ogni sua forza con mezzi alla sapienza 
umana ed all’ astuzia diabolica imperceltiblli : per- 
chè questo nuovo Adamo vincerà non colla forza 
ed onnipotenza di Dio , ma appunto con ciò che 
a Dio sembra sconvenevole ed indegno ; coll’ in- 
fermila della sua carne , colle sue sofferenze , co* 
suoi dolori , colla sua morte sarà debellato e vin- 
to il serpente . 

Ecco , C. F. , come la Religione cl umilia e ci 
consola : ci fa conoscere il nostro peccato cagione 
d’ una estrema miseria ; e nello stesso tempo un 
rimedio onnipotente ed una riparazione infinita ci 
moslra ; ci fa sapere che pel vizio originale siam 
rei agli ocebj di Dio , e meritevoli di provare tut- 
to il suo sdegno ; e ci conforta scoprendoci nei 
nicriti del Mediatore ed il sigillo della nostra ri- 
conciliazione , c ’l principio della nostra peniten- 
za . E non è questo un argomento nobilissimo e 
convincentissimo della ispirazione delle scrilture , e 
della verità della Religione che in esse contiensl ? 
Iinpcrcioccbè chi avrebbe mai pensato ad un Li- 
beratore , se non fosse stato promesso ? £ chi a- 
vrehbe potuto stabilire una Religione su tal pro- 
messa a tutte le umane congetture infinitamente 
supcriore ; se non fosse stata dall’ autorità d^ Dio 
medesimo sostenuta ? 

•s 
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§. X 


Si dijjeriice il cernpioiento di questa prqfè^ 
zia . Motivi di tal dilazione iììjinita- 
mente degni di Dio . 


Per altro questa grande promessa non doveva effet- 
tuarsi , se non dopo un lungo scorrer di secoli : e 
perchè i motivi di questa dilazione , ed i mezzi de’ 
quali ha voluto servirsi Iddio per disporsi a quest' 
opera , siccome essenziali pel nostro ammaestramen- 
to , non dovevano essere da noi ignorati ; la Reli- 
gione ci rivelò i segreti della divina Sapienza . Con- 
veniva che r uom conoscesse la gravezza de’ suoi 
mali, la profondità della sua piaga, le sue tenebre, 
la sua depravazione -, che a sue spese imparasse , la 
natura con tutti i suoi sforzi , la filosofia con le su- 
perbe sue speculazioni ; la legge con tutte le sue 
cerimonie non esser capaci di liberarlo dalla ser- 
vitù del peccato, nè di fargli far un sol passo ver- 
so la giustizia ; e che un si lungo aspettare lo dis- 
ponesse a ben conoscere il prezzo del suo riscatto. 
Su queste mire si sagge e sì sublimi regolò il Si- 
gnore tutti gli avvenimeutl del mondo dalla caduta 
di Adamo fino alla nascita del Riparatore . Riamo 
un’ occhia a a ciò , che la scrittura delle età del 
mondo c’ insegna; e da questa veduta impariamo l’on- 
nipotenza di Dio nel governo delle sue creature , la 
fedeltà nella esecuzione delle promesse , e la so- 
vranità del suo arbitrio nella distribuzione della 
misericordia e della giustizia . 

S’ è già veduto , C. F. , che pel peccato del pri- 
mo uomo essendosi gli uomini tutti infettati, coll’ 
aumentarsi di numero moltiplicavano i vizj e gli er- 
rori , Ciò non ostante nell’ universale depravazione 
Iddio segregossi sempre una qualche truppa di fe- 
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■deli adoratori. Tale si fu' Abele , di cui II Signore 
aggradì il culto ed i sagrifìzj. Invece di lui, dive- 
nuta la vittima della mortale invidia di Caino , die- 
de iddio ad Adamo un nitro figlio chiamato Selli: 
e la sua posterità erede della sua fede e del suo 
zelo formò un popolo particolare , a cui la scrittu- 
ra attribuisce F augusto nome di figliuoli di Dio . Fi- 
nalmente caricandosi il mondo sempre più di pec- 
cati e di peccatori ; essi pure i figliuoli di Dio si 
corruppero per F amicizia che contrassero coi figliuo- 
li degli uomini ; ed in pena della loro prevarica- 
zione perdettero il sovvenirsi di Dio , delle sue pro- 
messe , e del venturo Messia . Da sì funesta epide- 
mìa già quasi lutto F universo era compreso ; allo- 
ra quando dalF alto cielo il Signore chiamò il suo 
servo Abramo , nella sua famiglia volendo stabilir il 
suo culto , c conservar la memoria del Liberatore 
ai primi padri promesso (i) . Abramo , Isacco , e 
Giacobbe ricevuto avendo questo prezioso deposito 
per separarsi dall' altre nazioni, elessero d’abitare 
sotto tende portatili . I lor, discendenti prigioni ed op- 
pressi nell’ Ègitto si sottraggono alla pesantissima 
schiavitù col soccorso di strepitosi prodigj ; e qua- 
rant’ anni si ravtrolgono per entro un deserto do- 
ve lor è data la legge , c con essa mille simboli 
del Messia , destinati a perpetuarne la credenza , e 
ad accenderne il desiderio . La promessa per un pri- 
vilegio puramente gratuito è fatta a Giuda , nella 
tribù di lui alla famiglia d’ Isai , e tra i figliuoli di 
questo a Davide F ultimo di tutti , che dev’ essere il 

(i) Genes. XII. i. et seq. Ibid. XXTI. i8. Jbid, 
XXf^r. 2 . et seq.'-' Ibid. XXIJX. i7. et seq. i. Pa- 
ralip. XXIJX, 4» et seq. 
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padre del Desiderato dalle genti . D’ allora in poi 
i Profeti son lutti intesi a predicar la sua nascila , 
i suoi mister] il suo sagri Azio : onde assai chiaramen- 
te si vede , che egli è il grande e l’ unico oggetto 
della Religione Giudaica , e che a Lui ed alla sua 
Chiesa si riferisce il governo dell’ universo > e tutta 
r economia dell’antico Testamento (i) . 

Ma qual altro spirito se non quel di Dio potè 
concepire una si magnifica idea ? qual altra mano 
se non la sua potè disegnare il piano d’ un’ ope- 
ra si grandiosa . legarne si strettamente le parti ? 
mettervi tanta coerenza ed unità? farvi concorrere 
tutti gli avvenimenti a ciascuna delle cause che do- 
vean produrla? fissare il grado proprio d’influen- 
za ? sforzare tutte le leggi della natura che pare- 
vano impedire la sua riuscita ? associarvi tutte le na- 
zioni ? ed una particolarmente formarne , che vi a- 
vrebbe la precipua parte ? e cosi malgrado le rivo- 
luzioni di quaranta secoli , al suo perfetto compi- 
mento condurla ? Imperciocché ora non si può più 
dubitare , che questo capo d’ opera di misericordia 
e potenza di Dio non sia intieramonle eseguito , 
che il Liberatore ai Patriarchi promesso , c dai Pro- 
feti predetto 'non sia sulla terra comparso, e che 
non abbiano avuto fine in Gesù Cristo tutte le pro- 
fezie e le figure . 


(i) Finis Christur , ad justitiam omni cre- 

denti Rora. X. 4* Li ipso ( Christo ) condita sunt 
universa in coelis et in terra , vhihiLia et invisihi- 
iia.,., ont'iia per ipsum et in ipso creata sunt: 
et ipse est ante oni ies ; et ormi a in ipso co*t- 
iiant . Goloss. I. ifi. 
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XI. Il Nessia è venuto , ed è Gesù Cristo . 

Prima prova : il compimento 
della profezìa di Giacob . 

Io spirito di Dio mostrando a Giacobbe la futura 
sorte de' suoi figliuoli , repentinamente gli svela il 
tempo della venuta del Messia nel mondo . Giu~ 
da , i vostri fratelli vi loderanno : la vostra destra 
soggiogherà i vostri nemici : i figliuoli del vostro 
padre s' inchineranno alla presenza vostra lo scet- 
tro non uscirà più di Giuda : i duci del popol 
mio saranno della sua stirpe fino alla venuta di 
quello , che si deve mandare , ed è aspettato da 
tutte le genti (i) . Ecco qui due verità certissime : 
la prima , che Giacobbe parla di quello , che era 
stato promesso a lui, e ad Isacco , ed Abramo ; che 
doveva essere l’ interprete delle volontà di Dio , 
i! frutto delle sue promesse , una sorgente di be- 
nedizione per tutti i popoli j che il Messia solo può 
esser significato con tanti differenti caratteri , e so- 
pra tutto col nome augusto e tutto suo di Deside- 
rato dalle nazioni . L’ altra si è , che i Giudei me- 
desimi hanno sempre inteso nel medesimo senso , 
che noi , quest’ oracolo . 11 Profeta adunque pre- 
dice , che Giuda scelto per esser 1’ erede della pro- 
messa , sarà il Principe tra i suoi fratelli ; che la 

(i) JudOf te laudabunt fratres tui: manus tua 
in cervicibus inimicorum tuorum : adorabunt te 
fini Patris tui , Non aifrretur sceptrum de Juda , 
et Dux de femore ejus , donec veniat qui mìtten- 
diis est ; et ipse eril exspectatio gentium . Gcncs. 
XLIX. 8. IO. 
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fnini , di cui diverrà capo , formerà una repub- 
blica governata colle proprie leggi fino al nasci- 
mento d"l fUessIa : la qual prerogativa dopo la be- 
nedizloae di Glacob non le mancò più certamen- 
te (i) . Le dieci scismatiche tribù furono svelle per 
sempre dalla lor patria : quella sola anche nel tem- 
po della cattività vi si n>antenne . Giunto - il mo- 
mento segnato dal divln consiglio , e dai Profeti 
predetto , ella ritorna in corpo sotto la condotta di 
Zorobabel all’ antica sua eredità ; e d’ allora in poi 
si fa veder più dominante , più celebre, più ■ illu- 
stre ili prima, pioducendo dal suo seno i Magistra- 
ti , ed i Senatori , e comunicando il suo nome a 
tutto r avanzo della nazione . L’ ampia raonai'chia 
de’ Persiani, distruggitori dell’ impero di Babilonia, 
è atterrata da Alessandro : i regni formati dallo 
smembramento del Greco Principato sono assorbiti 
dalla Romana Repubblica : questa potenza sì terri- 
bile a tutto il mondo sente essa pure violentissi- 
me scosse , che la fanno tremare fino da’ fonda- 
jnentl : sola la repubblica Giudaica tra tante meta- 
morfosi non teme , e si conserva . 

Finalmente però giunse anche V ora sua : e la 
veracità di quel Dio , che aveva sempre alla sua 
conservazione vegliato, ne. vuole oramai la disper- 
sione e la rovina. Alla lesta dell’ aquile romane 
compare Tito : e Giuda perde Gerusalemme , il 
tempio, il dominio , la libertà, e il privilegio di 
costituire un corpo radunato e visibile : essa è ri- 
dotta allo stato infelice dèlie dieci tribù ; com’ esse 
dissipata , dispersa , senza capo , e senz’ autorità . 

(a) Num. 11. 3 . Ibid. VII. 12. Judic, 1. 1. et seq. 
1. Paralip. XXI IX, 4 > 
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£ polche , giusta T oracolo del Profeta , tutte que<> 
8te disgrazie , dalle qual; la nazione Giudea non 
ha potuto sorger mai più , accompagnare do?eano 
o ben d’ appresso seguire la venuta del Messia ; 
chi dai se medesimo non s'accieca, deve neces$a«*> 
riamente scorgere , che da più, di sedici secoli il 
Messia è venuto • Che se si confrontano colla pre- 
dizione i successi ; se si considera » d' onde è ve- 
nuta ai Gentili la cognizione del vero Dio , e gU 
altri effetti della promessa benedizione; è tanto 
evidente , che Gesù Cristo è il Messia , quanto è 
certo oh' egli è comparso avanti la distruzione di 
Gerosollma , e V intiera dispersione di Giuda • 

§, Xf/. Seconda prova : Il compimento 
delia profezìa di Daniel^ • 

• ha celebre predizione di Daniele non è punto 
men chiara o men precisai , cosi che ad altri fuor, 
che al Messia adattare si possa . Gemeva questo 
santo Profeta aspettando il terrnme delle settanta 
settimane , che doveano por fine alla cattività del 
suo popolo ; ed il Signore si compiacque di rlve<!> 
largii un altro computo d' anni,, e promettergli una • 
assai più preziosa e desiderabile libertà ^ lo pre~ 
gava , die' egli ; e comparso V Angelo Gabriele sì 
mi' disse : Il tempo di settanta settimane è segnai- 
io al tuo popolo , ed alla città santa , a^nchì 
cessi la prevaricazione ed U peccato , V iniquità 
già espiata , la giustizia eterna vi succeda , la pro-^ 
Jezia , e la rivelazion si adempisca , e si unga i^ 
Santo de' santi . Sappi dunque ed intendi bene 
dal giorno in cui uscirà V ordine dello ristabir», 
amento di Gerosolima , fino al tempo in tmi 
tossì vedere il re Cristo , vi passeranno a 
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sesifinta dur - aétiim'tne (i) . Le mura dunque e 
le piazze di Gero^oUma saranno rimesse ; e do~ 
po sessantadue settimane Crino sarà ucciso , ab- 
bandonato da tutti . Quindi la Città e 7 San* 
tuario sarà distrutto da un popolo , che ricono- 
scerà per duce un Principe , che deve venire in 
tal maniera , che il devastamento e la desolazion 
totale del paese sarà irreparabile . Il Cristo in 
una settimana farà durevole accordo con molti ; 
e net mezzo della settimana si abolirà V ostia e 7 
saqrifizio : ed allora nel tempio si vedrà V abo- 
minazione della desolazione , la qual durerà sino 
alla consumazione , ed al fine ( 2 ) . 

Tenrerebbe un’ inalile impresa chi volesse appro- 
priar ad un altro , fuor del Messia , una predizion 
•si magnifica . Vi è chiamato pel suo nome , vi è 
significato coi titoli più augusti ; perchè egli solo- è 
il re e il Cristo per eccellenza : il Santo 'de’ santi , la 
santità ^edesima ,-l’ autore e la fonte d* ogni giusti- 
zia ; egli solo è ^a verità di tutte le figure , c ’l com- 
pimento di quanto è stato svelato ai Profeti : egli 
solo può abolire 1 tutte le iniquità, che hanno inon- 
data ia terra , siccome vittima capàce di espiarle: 
egli solo' può essere 1’ autore , e t Pontefice .d’ un 

* ( 1 ) Le settimane , • di cui parla. Daniele , so- 
no certamente settimane (P anni . Settimane di 
giorni non basterebbero al compimento della pre- 
dizione . Sappiamo d' altra parte , che le setti- 
mane d' anni sonò molto usitate nelle scritture^ 
Si trovano in Ezechiele C. IV. 5. Mose as- 
sai prima ne avea parlato nel Lev.ilico C 

XAV.*8. - 

'.(a/ l)an. IX. 20 . et seq. • 
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JiaoTO patio , annullare gli antichi sagrifìzj come 
inutili ed impotenti , e sotituii* loro un sagrifìzio 
unico , inhnitamente prezioso ed eterno , Dunque c 
impossibile sotto caratteri si luminosi il non cono*:; 
«cere il Messia , o ravvisarne un altro immagln^ 
rio , che questa si grande rinovazione e felicità li- 
miti tutta ai sensi, ed al tempo • presente ■# 11 Pro- 
feta predice di più , che questo medesimo Cristo 
operatore di cose si illustri sarà ucciso ; e ’l popo*- 
lo , il quale lo deve dannare a morte , non sarà più 
suo popolo . Dunque conviene , che il Messia vem- 
ga dal consiglio di sua nazion riprovato j ed un ao- 
ciecamento universale a tutto Israello il nasconda: 
che il suo regno sia senza quella pompa ed estev 
rior apparenza , che suol distinguere i re della ter^j 
ra . Aggiugne Daniele , che il Messia è mandato per 
riconciliare gli uomini con Dio : eppure sarà messo 
a morte da essi . Convien dunque che la sua mortq 
ne’ disegni di Dio sia 1’ unico mezzo d’ espiare il 
peccato , e d’ operare la nostra riconciliazione . Co- 
me dunque dopo tanta luce Gesù Cristo può esse- 
re non veduto da quelli , che colle mani loro han- 
no dato effetto ad una predizione , in cui ogni co- 
sa, e per fino il loro sacrilego attentalo serve a 
manifestarlo e svolgerlo da ogni ombra (i) ? 

(i) Fer conservare alla jHroJèzìa la sua autorità 
e chiarezza , non è qui necessario disaUere le opi-^ 
nioni degl' interpreti sul princìpio delle sessantaduc 
settimane . Ci basta un qualche punto incontrastor 
bile, che non possa negarsi o mettersi in dubbio dar 
gC increduli . JSoi vediamo Gerusalemme distrutta dai 
domani sotto il comando di Tito . Fioi vediamo 
il suo tempio , centro di tutta quanta la religiqn§ 
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FInftlihente ^re‘<Ìice Daniele , dl»« dopo la morte 
'del Messia , in gastigo< d’un ^enorme delitto, un 
'popolo' condotto dal suo Principe distruggerà la Cit- 
•tà'«e T 6anliiario ; e ‘che questa desolazione non a- 
-irià più misura :o termine àlcuno% Ed ecco còme al- 
“Id profezia corrispose il successo. Poco tenfipo do- 
*-po la morte di.ó'isto i. Romani sotto il comando 
(di Tito rovinarono Gerusalemme bruciarono il tem- 
pio , scolla lame .e col ferro sterminarono da massi- 
ma < parte, de.' Giudei t la divina vendetta si scaricò 
4nsa/iabilmente sugli avanzi di questo popolo sven- 
turato che dair ira di Dio, quasi da violentissimo 
turbine , fino all’ estremità del mondo fu traspor- 
tato . IVla. il. Messia prima del rovesciamento di G&- 
trosolima . doveva venire , prima dell’ abolizione del 
pubblico culto,- e de’sagrifizj. Ma dopo molti se-*> 
«oli la città da’ fondamenti è atterrata, il tempio 

Giudaica , atterrato sin , dalie fondafnerita , 'e ince*- 
nerito. Sono corsi dopo questa desolazione più di 
■diciassette secoli : e per sì érrihtle spettacolo esp<^ 
sto alla .veduta deU' universo <noi concludiamo con 
certezza , che il Cristo' è ventdo : poiché è seguita 
da tanto tempo.. La rovina di Gerusalemme e del 
'tempio , eff etto e gastvjo della sua morte . Con la 
ittcssa . e^ide/èza noi concludiamo ^ che Gesù Cristo 
Tìprotìato e condannato -i dal 'concilio de' Giudei è U 
Ulema ^promesso, dà' Profeti ^ ed in particolare da 
Daniele : perciocché poco .dopo la di liti morte Ge- 
rusalemme fu rovesciata , e il Tempio distrutto daW 
'nrmata. romana j spaventevole e permanente desola- 
zione predetta dallo stesso Daniele^ qiud giusta p>e»- 
'fia delta, genercde incrediUità ile' Giudei • < 
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ridotta m cenere , I sagrifiz} cessati , II culto pul>-’ 
]»lìco abolito, la posterità di Giacob proscritta. Dun- 
que questa dispersione , e questi gastighi son provo 
evidenti , che il Messia è venuto , ma rifiutato » ^ 
non voluto conoscersi dal suo popolo , 

> 

♦ k 

§. Xlll, Terza prova i il compimenta, 
della profezìa £ Aggeo .. 

Ritornati i Giudei daMa schiaviti Babilonica otten« 
ner licenza di riedificare il tempio : e nel gettare le 
londanenta , quelli che nella lor giovinezza veda-, 
to avean 1’ antico , piangevano sul nuovo , rifletten- 
do quanto, male la magnificenza del primo rappre- 
sentasse . Eppure il Profeta Aggeo-, a cui Iddio sve- 
lò i segreti avvenire , pubblica la glocia del secon- 
da tempio , e T antepone al primo . Fate coraggio » 
Zorobabel y e voi pure o Ge%u gran Sacerdote y con. 
iulto il popola,.,^ Non temete: ecco, le parole del 
Signore y del Dio degli eserciti : aspettate aneor un 
poco : e poscia scuoterò i ciAi , la terra , e 'I ma- 
Fe : muoverò. tutte, le nazioni: ed il Desiderato da 
tutti i popoli verrà , Questo secondo tempio sarà glt^ 
rioso e ricco y dice il Signore; perche mio è tutta 
F oro e. V argento : la gloria^ di questo uUimo (emr 
pio avanzerà quella del primo ; ed in esso darò^ Ut, 
pace a tutti : dice il Diq. degli eserciti (i) ^ 

» 

» V 

(i) Et nunc conjbrtare Zorobahel , et confortare 
J esu sacerdos magne , et confortare omnis. . populuz 
terra :., . . . Nqlùe timere : quia hoec dicit Dominus e- 
ocercituum : adhuc unum modicum est , ( Hebr. adhuo. 
xeniel et brevt eri( ) : ego comtnoveho cteUtm 9 ^ 
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, • Niuno ardirà di nej^are , che questa profezìa’ ab<i- 
hia dovuto compirsi prima che sia stato incenerito 
da' Romani il secondo tempio , il qual non c’è più , 
e di cui il tempo anche i più leggieri avanzi ha 
divorato . Dunque è certo , che quest’ oracolo s’ è 
avverato , che la sua gloria è stata più illustre 
di quella del primo, il quale per altro avea vuo- 
tati gl’ immensi tesori di Davide , e di Salomone , 
fabbricato , secondo il disegno di Dio medesimo , 
eseguito con tanto splendore e magnificenza , arric- 
chito della presenza deU' Altissimo in una nuvola 
prodigiosa , e nel celeste fuoco che consumè le 
prime vittime offerte sul sacro altare (i) . Ma se il 
nuovo tempio non è stato onorato dalla presenza del 
Messia; com’è più nobile del primo? Anzi come può iti 
alcuna maniera paragonarglisi; se la Verità non s’è ma- 
nifestata agli uomini, consumate le ombre e le figure ? 

Per altra parte il Desiderato dalle genti chi è egli 
mai ? Ogni altro , fuorché il Messia , può egli sod- 
disfare a’ lor bisogni , e consolare le loro speran- 
ze ? Eppure quegli , che ' è 1’ oggetto de’ lor desi- I 
derj , deve farsi vedere nel tempio alzato da Zo- 
ìrobabel ( 2 ) : e la sua venuta sarà appunto ciò , che 

« 

Serrani , et mare , et aridam ; et moveho omnes geru> ! 
tes : et veniet Desideratus cunctis gentihm ; et im-~ \ 
pleho domum istam gloria , dicit Dominus exercituum 
Meum est argentum, et meum est aiiriim . Magna 
erit gloria domus istius novissìmecy plusquam prima'. \ 
'et in loco isto dabo pacem , dicit Dominus exercituum 
Agg* 11. 5 . IO. 

<i) I Paralip. XXllX ig.lbid. 11. c. v.i4.Ibid. VII.i. 

( 2 ) Mt statim veniet ad templum suum Dominator 
rjuem vos queeritis-, et Angelus testamenti , quem voi 
u/tis . Malach. zìi. /. 
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renderallo più rispettabile e chiaro . Dunque in es- 
so i che più non sussiste , è venuto il Desiderata 
dalle genti ; ed egli è certamente Gesù Cristo, per- 
chè dopo la sua venuta il tempio è stato distrut- 
to , le nazioni hanno abbandonali gl’ idoli , ricevuto 
r effetto della benedizione -, e tutto il mondo com- 
mosso ha riconosciuto il suo Liberatore , abbraccian- 
do il culto del Dio vivo è vero . 

X/f^, Quarta prova : ha conversion 
de^ Gentili . 

Niuno de’ futuri avvenimenti è stato con maggior 
chiarezza e frequenza predetto , quanto la conver— 
sion de’ Gentili , e la chiamata loro alla cognizio- 
ne della verità , Tutte le scritture sembrano pro- 
mulgate a fine di disporci dalla lontana a questo 
gran cangiamento , il quale si fu uno de’ più stre- 
pitosi prodigj , che operò 1’ Altissimo , per espri- 
merci la sua bontà , la sua onnipotenza , e ’l so- 
vrano dominio sui nostri cuori, che tiene nelle sue 
mani , cangia a piacer suo , e regola a nostra sa- 
lute . Questo miracolo però era riservato al Messia , 
11 privilegio della sua nascita , F effetto della sua 
parola , e ’l frutto del suo ministero era la dissi- 
pazion delle tenebre , che ingombravano il mondo , 
collo splendore della sua luce ; e 1’ unione d’ un 
sol popolo , d’ una sola Chiesa di Giudei e di Gen- 
tili composta. Io v ho scelto ^ à\ce il Signore a lui 
volgendo le sue parole , perche siate il Mediatore 
delle nazioni , e la luce de' popoli , apriate gli oc- 
chi ai ciechi , sciogliate i ceppi , e rimettiate in li- 
bertà coloro , che da gran tempo in tenebrosa pri-' 
gione si giacciono . . IVo, non solamente ristabilirete le' 
Tribù di Giacoh, ed i rimasugli d' Israello : ma 
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glio , che illuminiate V àUre nazioni ancora , per-» 
che voglio salvare per mezzo vostro tutti i popoli fi-» 
no ai confini del mondo (i) . 

Che si può egli pretendere di più chiaro ? Il Mes- 
sia deve illuminare la terra, insegnar la giustizia a 
tutti i popoli , liberarli dalle tenebre e dadla schia- 
vitù , in cui li tiene avvinti il seduttore : dunque per 
sapere se il Messia è venuto, od bassi ancor d’as- 
pettare , basta esaminare lo stato presente del mon- 
do . Le nazioni più addette all’ idolatria adorano il 
solo vero Dio : gli Egizi! , i Caldei, i Greci , i Ro~ 
mani già da molli secoli ad ogni sorta di false di- 
vinità rinunziarono . Qual dubbio vi può egli re- 
stare , che l’oracolo non sia adempito; e ’l ravvedi- 
mento de’ Gentili, tante volte promesso al Messia, 
tutt’ insieme riputar non si debba il frutto e la pro- 
va di sua venuta? Che se vi ha alcuno, che voglia 
pur ostinarsi a negarlo , ci dica dunque : qual usur- 
patore lo ha prevenuto , ed ha operato ciò , che 
era riserbato a lui solo ? ed a quali indizil si po- 
trà egli ravvisare e riconoscere quando vorrà fa- 
re sua comparsa nel mondo ? 

(i) Ecce servus metis , suscipiam eum ; electuo 
. meus ; complacuit sibi in . illa anima mea , Dedi 
spiritum meum super eum judicium gentibus pro~- 
Jèret .... Dedi te in Joedus popuLi , in lucem gen-» 
tium , ut aperires oculos < coecorum , et educeres de 
conclusione vinctum , de domo carceris sedentes in 
tenebris . Isai. XLII. i. et seq. 

Parum est , ut sis mihi servus ad suscitandas Tri,- 
hus Jacob , et fceces Israel eonvertendas , Ecce dedi 
le in lucem gentium , ut sis salus mea ìés^ue ad ex» 
tremum terree , Zbid iXLlX. 6*. . 
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Osservate per!> , G. F. y che questo mirabilissimo 
cangiamento di cose , secondo le profezie, non do» 
veva eseguirsi dal Messia medesimo in persona : 
perchè questa salute che devono ottenere tutti i 
popoli , questa luce che deve giugnere a tutte le 
nazioni , • sarà il frutto della sua morte : e la nume- 
rosa ed eterna posterità gli è promessa come in 
premio della sua obbedienza e carità (i) . Hgli man- 
derà i suoi discepoli per tutta la terra a purificar- 
la , a consacrarla a Dio , a scegliervi Sacerdoti e 
Leviti , i quali offerendo un sagrifizio nuovo faccian 
vedere che il sacerdozio d’ Aronne , e T antico mi- 
nistero sono aboliti . La vostra voce si farà sentii 
tire a gente , che prima non vi conoscea : e popo- 
li , che mai non ebbero alcuna contezza di voi, vi 
s' inolieranno attorno', perchè il Signore vuole glo- 
rificarvi., , Verrà tempo, dice egli stesso il Messia, 
in cui io raccoglierò ogni sorta di nazioni , che 
ammireranno la mia gloria , Dal numero di quelli , 
che mi piacerà di salvare, farò scelta di alcuni, 
che saranno particolarmente distinti , e mandati al- 
le genti oltramarine in Africa, nella Lidia, nelV Ita- 
Ha , nella Grecia , nelle Isole più rimote , dove non. 
s' è mai parlato di me , nè avuto notizia della mia 
gloria : ma questi mìei Inviati la publicheranno : ed 
‘ aggregando a voi un buon numero di fratelli da 
tutte parli , gli ojfriranno in santa oblazione al Si- 
gnore : ed io poi tra essi mi sceglierò Sacerdoti e 

(i) Si posuerit prò peccato animam suam , vide-* 
bit semen longtevum .... Ideo dispertiam ei pluri- 
mos ; et fortiurn dividet spolia , prò eo quod tra- 
didit in mortem animam suam . Ibid. LUI, iO. ly 
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Leviti , dice il Signore (i) . Ecco , C. F. , tutte que- 
ste maraviglie si riferivano ai Messia , ma non do- 
vevano eseguirsi se non da’ suoi Inviati . Ed appun- 
to Gesù Cristo le ha fatte per mezzo de’ suoi Apo- 
stoli con una fedeltà si esatta , che i fatti supera- 
rono ancora la profezia : ond’egli è ben un accie— 
camento volontario il non riconoscerlo ; mentre gli 
antichi oracoli si minutamente lo circoscrivono : c 
lo definiscono . 

§• . Quinta prova : L' àbolizion della Leg- 

ge , e V impossibilità di più osservarla 
ne' Giudei . 

Noi leggiamo ancor ne’ Profeti , che il Messia a- 
bolirà lo stato della legge , il Sacerdozio Levllico , 
ed 1 Sagrifìzj antichi ; a queste rovine sostituendo 
un Testamento più perfetto , un altro Sacerdozio , 


(i) Gentem , quam nesciehas ^ vocahis : et gentes , 
quee te non cognoverunt , ad te current propter 
Dominum , quia glorificavit te . Isai. LV. 5. 

enio , ut congregem cum omnibus gentibus et 
linguis : et venient et videbunt gloriam meam . Lt 
ponam in eis signum ; et mittam ex eis qui sal- 
vati fuerint , ad gentes in mare , in Africam , et 
Ljrdiam, in Italiam, et Grceciam, ad insulas longe, 
ad eos qui non audierunt de me , et non viderunt 
gloriam meam . Et annuntiabunt gloriam meam 
gentibus : et adducerit omnes fratres vestros de cun- 
ctis gentibus donum Domino .... Et assumam ex 
eis in Sacerdotes et Levitas f dicit Dominus, Ibi4. 
LX-Vl. et seq. 
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Hn Sagrifiziò nuovo (i).- Ma se questa verità a- 
spetta tuttavia il suo termine ; ci faccia sapere il 
Giudeo , in qual parte del mondo gli è permesso il 
sagrificare ? Come non vede anzi il meschino , che 
colla ruina della città già centro della Religione ; 
coir abbattimento del Tempio già unico luogo dello 
universo , dove erano graditi al cielo i sagrifizj , 
ed’ era fissato il culto publico della Divinità ; colla 
dispersione del popolo , bandito per sempre dalla 
sua eredità » Iddio ha voluto mettere un insupe- 
rabile ostacolo air esercizio di questa le^e ? Come 
non s' accorge ancora , che il Sacerdozio dì Aron- 
ne , e 1 sangue degli animali ad un Sacerdozio più 
eccellente ha fatto luogo , e ad una vittima più pu- 
ra ? L' Eucaristia è V unico » ma universale sagrifi- 
zio delle nazioni : i tempii eh' ella principalmente 
santifica , sono aperti per tutto il mondo : e da un 
polo all' altro essa protesta altamente , che il nome 
-di Dio è grande e terribile . 

Il prodigio accaduto a’ tempi dell’ Imperatore 
Giuliano accusa vie più l’induramento de' Giudei ; 
e prova la verità delle profezìe . Questo Principe , 
che avea mosso guerra a Gesù Cristo , e che si 
lusingava di poter impedire 1’ effetto di sua parola , 
invita I Giudei a riedificare il tempio , e promette 
^i assisterli con tutte le sue forze in tal impresa. 

(i) Non est mihi voluntas in vobis , dicìt Do-- 
minus exercituum : et munus non suscipiam de ma- 
nu vestra. Ab ortu enim solis nsque ad occasum 
magnnm est nomen meum in Gentìbus : et in o- 
mni loco sagrificatur et ojfertur nomini meo obla^ 
tio manda : quia magnum est nomen meum in Gen- 
4ibus , dicit Vominus exercituum^ Malach. x. xo« 
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Essi da si autorevole protezione incoraggiti sì ra-* 
dunano da ogni parte , si sviscerano in grandi ap-^ 
parecchj e spese j e per travagliare su nuove fon- 
damenta , cominciano dallo scavai’e le vecchie . Co-» 
si non lasciando pietra sopra pietra diedero egli- 
no stessi ‘ il compimento all’ oracolo di Gesù Cri-» 
sto . Ma Iddio che fin a quel punto avea voluto 
servirsi de’ Giudei nell’ esecuzione de’ suoi voleri ; 
d’ indi in poi ne rifiutò U ministero . Appena si 
gettano le prime pietre del nuovo edifizio , che 
la terra quasi iri'itata da tanto ardire le ricaccia 
dal suo fondo ; gli artefici , gli stromenti , i mate- 
riali son divorati da un fuoco , che sembra nel suo 
agire da una superior forza diretto : e 1 ’ ira del 

Cielo si mostra terribile e durevole tanto , che 
trionfa dell' osiinazion de’ Giudei , e del potente 
impegno del Principe (i) . Dunque è tanto certo, 
che il Messia è venuto , ed è Gesù Cristo ; quan- 
to è varo , che i Giudei han perduto per sempre 
il Tempio , e '1 Sacerdozio, 

(i) Impera sui memoriam maf'nìtiuUne operwn 
gestiens propagare Jidiamis , ambitiosum quondam 
apud Jerosolymam templum instaurare sumptihus 
cegitabat irnmodicis j negotiumque mtUurandum 
Alypìo dederat Antiochensi , qui olim Britannias 
curaverat Proprtefectus . Cum itaque rei forliter in-- 
starei Alypius , juvaretque proyincUiE rector , me— 
tuendi globi Jlammarwn prope fundamenta crebris 
adsuUihus erumpentes Jècere locum , exustis ali- 
quoties operantibus , inaccessum : hocque mode , 
.elemento pertinacius repellente , cessavit incceptum . 
Ammian. Marcellin. hlst. l.XXir. , Socrat. Hist. ficcl. 
1 . HI. c. 20. , Sozom. Hist. Eccles. 1 . r» c, 29^ , 
Tt'c/x'i. HJsL Eccles. L UT 
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XP'T. Sesta prova : Lo stato de' Giudei , 
il loro oc dee amento , ostinazione , 
dispersione y conservazione* 

La sorte delld dìscendeniza di Giacbb , e lo sta-* 
, in cui dopo tanti secoli la miriamo , è una 
pubblica . e perpetua prova , che gli antichi oracoli 
hanno tutti avuto il lor fine > In fatti per qual ca- 
gione un popolo , di cui r origine ascende alla 
'creazione del mondo , favorito da Dio fino ad es- 
serne chiamato figliuolo , unito a lui con solenne 
“vincolo e patto , onorato di sua presenza , T unico 
depositario di sue promesse , arricchito di beni e 
di gloria, viene spoglialo di tutti i snoi privili, 
diseredato > scomunicato ^ proscritto . annientato , e 
quel che è più , riguardato e trattato per tutto 
come ben meritevole di tal disgrazia ? Ciò gli av* 
verrà, predice il Profeta Osea, il quale non con- 
tento di prenonziare alla sua gente si funeste ca*> 
lamilà , ne scopii ancora chiaramente il motivo } 
ciò gli avverrà ; perchè , non vorrà riconoscere 
r Unto del S ignote > c -sottomettersi al suo Re, al 
v'ero Davide O)» altro sorgerà un dì , sog* 

giugne il Pi oiefa , in cui anderà in cerca del suo 
Dio , adorerà le sue umiliazioni per 1' addietro 
schemke , si getterà a’ piedi della sua Croce, c 
tremerà alla presenza di lui, come avanti la mae- 
stà <ii suo Padre « 

(t) Dies midtos sedehunt filii tsrael sine rege et 
sine principe , et sine sacrifido , et sine altari , et 
sine ephod , et sine theraphim . Et post hcec rever- ^ 
tentar Jdii Israel , et quccrent Dominum Deum sunm , 
et Dat<id regern sunm , et pavehnnt ad Dominum , 
et ad honum ejus in novissimo dierum* Ose» III. 4* 
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Ma qnl che cosa ammireremo noi maggiormeme , 
C F, ? o la profonda sapienza di Dio ne’ disegni di 
giastizia , e di misericordia , che eseguisce sul po- 
pol suo successivamente ? oppure il chiaro veder 
de’ Profeti, che penetrano tante circostanze si 'in- 
credibili avanti il successo, si difficili nel loro accozza- 
mento, si Improbabili nella lor durataVE primieramente 
pes'chè mai tra tanti mezzi di punire la sua ingratitudine 
Iddio ha scelto quello di dissiparlo fino ai confini del 
mondo ? Forse dispose egli cosi senza grande mistero ? 
Nò certamente . 11 disegno della Provvidenza era di sta- 
bilire su immobili fondamenta la verità della Re- 
ligione : e la dispersion de’ Giudei era un de’ ca- 
ratteri importantissimi di questa verità . Se tutti fos- 
sero stati sterminati , ci mancherebbe la loro testi- 
monianza (i) : se tutti convertiti , avremmo un mag- 
gior numero di testimonj sospetti . Finché Israello 
fu il depositario de’ libri santi e della promessa del 
Messia , era necessario , che formasse un corpo uni- 
to e visibile , e separato dall’ altre nazioni , finché 
questi libri divini fossero scritti , e riconosciuti per 
ispirarti ; e la venuta del Liberatore corrispondesse 
alla promessa . Ma poiché le scriltm-e furono sigil- 
late ; e tutte le predizioni ebbero il lor compimen- 
to : i Giudei indispensabilmente dovevan esser di- 
spersi in tutto il mondo per ispargervi i libri sa-* 
cri , e render loro una veridica testimonianza , pro^ 
vando ai Gentili , il Messia preconizzato esser quel- 
lo che gli oracoli avean predetto . Da quell’ epoca 
in poi la Fede trova da per tutto innumerabili 
testimonj e degni d’ ogni credenza ; perchè son te— 
stimon] di nemici , i quali condannano la religion 

(i) Pensieri cU PascaL Xf^I, 
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de’ Gentili alla loro sostituita , producono sponta- 
neamente le prove della verità di questa Fede {^ ri- 
gettano le più evidenti conseguenze della religione 
Cristiana ; tuttoché sian costretti ad accettarne ed an- 
che stabilirne i principi . Cosi per fino il loro indu- 
ramento , del quale recano per tutto 1’ universo e le 
patenti predizioni , ed i tremendi castighi , giustifi- 
ca le profezìe , e serve mirabilmente alla dimostra- 
zione della Evangelica verità . 

Non meno della dispersione era necessaria la con- 
servazion de’ Giudei al disegno di Dio; anzi molto 
più conduceva a render palese la sua onnipotenza . 
Che sen’ è egli fatto di que’ popoli altre volte sì ce- 
lebri ? di quelle ampie , e fioritissime monarchie de- 
gli Assirj , de’ Caldei , de’ Persiani , e de’ Medi ? Di- 
sparvero , tosto che Iddio non volle più del lor mi- 
nistero servirsi nell’ esecuzione della sua volontà : 
distinguete , se è possibile , gli antichi Romani dal 
Barbari , che nel quinto secolo inondaron l’ Italia : 
separate nella Spagna dagli antichi abitanti del pae- 
se i Goti , che lo conquistarono : riconoscete nelle 
Gallie una sola famiglia Francese tra quelle » che già 
le abitarono : dall’ Oriente all’ Occidente il mondo 
ha cangiato d’ aspetto : tutti i popoli sono incorpo- 
rati e confusi : soli i Giudei rimangono quelli che era- 
no : salendo senza perieoi d’ errore fino all’ antica 
radice d’ Abramo , per tutta la serie de’ Patriarchi 
senza interruzione si son condotti a questi tempi : una 
si lunga catena non ha potuto mai da alcuna o pub- 
blica o privata disgrazia disunirsi : formano visibil- 
mente un corpo separato da tutti gli altri popoli , eh* 
r hanno in orrore ; e tra tanto avvilimento , disprez- 
zatl ed odiati dall' universalità delle nazioni che li si- 
gnoreggiano , malgrado la cospirazione degli uomini 
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al lord annientamento , sassistono ancora ; e soml-» 
gli^atl ad un {^ran fìume , o più veramente ad un’ 
infinita quantità di piccoli ruscelletti , traversare si 
veggono il vasto e profondo oceano delle nazioni , 
c de’ tempi , senza aver pel corso di quasi diciotto 
secoli o fermata la lor carriera , e coll'acque di que- 
sto immenso abisso mescolate le loro , Ma per qual 
prodigio un popolo diviso in tante particolari fami- 
glie , sprovveduto di tutti i mezzi che uniscono gli 
altri popoli j. tuttavia conservasi ? £d a guisa di leg- 
giera polve sparso tra le nazioni , alla loro disfatta 
ha potuto sopravvivere, e ad onta delle lororoviueb, 
perseverare con istupore dell’universo? Si ravvisi 
dunque in questo stato sopranaturale de’ Giudei la 
mano invisìbile e possènte, che li tiene in mostra 
a tutta la terra » che li protegge contro la pubblica 
abominazione senza farla cessare ; che li conserva ad 
esempio ed istruzione del genere umano j mentre 
essi prevalersi non sanno della pazienza , nè della 
protezione di Dio. 


5 . xrn, Fine di Dio nella conservazione 
de' Giudei , malgrado le opposizioni 
degli uomini • 


Un sì stupendo prodìgio , clic abbiami continua- 
mente sott’ occhio , più ammirabile ancor apparisce, 
se riflettiamo che egli è stato pur da’ Profeti ben 
molto innanzi predetto . Imperciocché noi leggiam 
da per tutto ne’ sacri oracoli , che anche in mezzo 
^del castigo e della miseria sussisterà sempre Israel- 
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lo (i) : che la promessa fatta a’Palriarchl di suscitar lo- 
ro de’ figllaoll eredi della paterna fede e speranza, 
si estende ancora agli avanzi di Giacobbe : che nel- 
le ultime età crederanno in Gesù Cristo : che ap- 
punto per mantenere questa comunicazione tra la 
prima e 1’ estrema generazione non saian dissipate 
affatto le intermedie , non ostante la loro incredulità 
ed ostinazione . In fatti questa assoluta ed infailibil 
promessa di custodir le radici della nazione , nello 
scritture si trova sempre congiunta a queUa di am- 
metterla un giorno alla fede' , alla cognizione di Ge- 
sù Cristo , che n’ è 1’ autore e il consumatore , ed al- 
la vera giustizia , di cui egli è V origine . Il vostro 
Signor Iddio , dice Mosè , vi richiamerà dalla vo- 
stra schiavitù ; ed avrà compassione di voi : rada— 
nerawi un' olirà volta ritirandovi dalle mani di 
tutti que' popoli , per mezzo d quali vi avea prima 
'dispersi .... Il Signor vostro Iddio circonderà il 
cuore di voi , e de' vostri figliuoli , affinché lo «- 
miate con tutto il cuore e con tutta V anima vo^ 
stra (2) . 

' • * I 

(i) Verumtamen conterens non eonteram domum 
Jacob, dicit Dominus . Ecce enim mandalo ego, 
et concutiam in omnibus gentibus domum Israel,' sin 
, cut concutitur triticum in cribro. Amos fX. 8. 

Noh timere , serve meus Jacob , ait Dominus : 
quia tecum ego sum , quia ego consùmam omnes 
gentes , ad -quas ejeci te : te vero non consti- 
mam , sed castigabo te in judicio , nec quasi in- 
nocenti parcam Ubi . Jerem. XJLVI. 28. Ibid. 
XXXI. Zb. 

(a) B^ducet Dominus Deus tuus captivitatem tw^ 

G 
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Cosi tutto si spiega , tutto si comprende nella con- 
dotta di Dio , tutto serve a dimostrare la sua sapien- 
za . J Giudei puniti e dispersi rendono un' autenti- 
ca testimonianza a Gesù Cristo : I Giudei convertiti 
e richiamati più evidentemente e maestosamente lo 
provano : i Giudei conservati in questi tempi con 
un incessante mii acolo perpetuamente lo predicano. 
Se lossero sol gastigati , proveiebbono solo la 'sua 
{giustizia : se fossero solo jconservati , proverebbono 
solo la sua possanza : se, non fossero conservati per 
adorarlo un giorno , non proverebbono la sua mi- 
sericordia , e non gli farebbono una riparazlon del- 
r ingiurie , che gli fecer sollrlre . La lor dispersio- 
jtic insegna , che il Messia è venuto , ed essi l’ han 
xigettato . La loro conservazione dimostra , che non 
fiono abbandonati senza speranza ; e che credeianno 
quando che sia In lui Seinbi'a disperata la lor con- 
dizione , il cuore Indessibile , irre trattabile la con- 
danna ; ma la misericordia divina iia fissato il ter- 
mine alla incredulità de’ Giudei , ed ali’ ingratitudi- 
ne de’ Gentili . £ quantunque ingnoriamo il tem- 
po , in cui egli si compiacerà d’ eseguire le pro- 
messe fatte all’ultima posterità d’ Israeli o*, noi dob- 
biamo però , C. F. , con ferma speranza aspettare , 
e colle nostre lagrime e preghiere sollecitare 
questo gran momento, che sarà, 1’ epoca fortunata 
» ‘ 

iim , ac miserehitiir tui , et rursum congregahit te 
de cunctis populis , in quos te ante cUspersit . Si ad 
cardines codi fucris dissipatus , inde te retrahet Do-^ 
jnituis Deus luus . , . Circumeidet Dominus Deus 
tuus cor tuum , et cor seminis tui 5 ut diligas Do- 
mi nunt Deiini tuum in loto corde tuo , et in tota 
Anima tua, Deuter. XXX, 0. ijf. 
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della rinovazion della Chiesa ; e per valerci delle 
frasi medesime dell'Apostolo , d' una specie di ri- 
surrezione (x) . 

Un altro piissimo disegno della provvidenza di- 
vina nel cacciare i ^dgi^ajuoli omicidi dalla loro 
eredità e coprirli dì perpetua infamia , si è che 
colla loro incredulità , e colle disgrazie che in gasti- 
go ne soffrono , palesino i terribili giudizj , e la ve- 
rità delle minaccie di Dio . Ella vuole ispirare a noi 
una profonda umiltà , rammentandoci la nostra pri- 
ma origine , e lo stato in cui saremmo sempre ri- 
masti , se la grazia non ci avesse chiamati ; e col- 
marci d’ un salutevol timore in riflettere all’ indura- 
mento degli Ebrei , che il tempo , la sperienza , e 
V adempimento delle più chiare profezie non bau 
potuto nè vincere nè piegare , Imperciocché se Id- 
dio nell’ eccesso del suo furore i rami naturali ha rot- 
ti e sbacellati ; s’ egli rigetta la stirpe di Abramo ; 
se dal convito esclude i soli figliuoli , che v’ erano 
stati invitati, s’ egli già da tanti secoli sagrifica su- 
gli occhj nostri una nazione per tanto tempo singo- 
larmente amata : qual trattamento meriteranno quelli , 
che erano rami sterili di selvatico olivo , non com- 
presi nell’ alleanza e nelle promesse , nati nell’ in- 
fedeltà , e destinati alla vendetta , se precipitano nel 
medesimo orgoglio , e nella medesima ingratitudine ? 


• (x) Si délictum iUorum divitioe sunt mundi , et 
diminutio eorum divitia Gentium : quanto magis 
plenitudo eorwn ? . . , . Si enim amissio eorum reeonm 
ciliaiio est mundi : quee assumptio , nisi vita . C» 
mortuii ? Rom. XI. 12, x 5 . 

G 2 
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§. XJIX. Setiima prova : C avvilimento e la mor- 
te del Messia , perchè è stata chiara- 
mente predetta, 

■ Osservata la sorte della successione d’ Israello , prò» 
■seguiamo ad esaminare il piano della Religione , ed 
a ribattere i sofismi dell’ incredulità , che fuor di pro- 
posito ci oppone T ignominiosa morte -del Messia . 
Un somigliante spettacolo stordisce certamente la ra- 
gione , e la confonde : egli è uno scandalo pel Gia- 
de© ostinato , pel Pagano cieco una stoltezza , pel 
superbo Filosofo un motivo di derisione : ma noi che 
Cosi dalla predizione, come dall’ autorità delle- scrit- 
ture siamo illuminati , e sappiamo che la Croce di Ge- 
sù Cristo è la forza e la sapienza di Dio per qtte^ 
che sono chiamati (») . appunto perchè ad essa è 
stato inchiodato , qual nostro Salvatore lo rieonoscia- 
mo , con religioso rispetto venerando quest’ ammi- 
rabil quadro , in cui ed i Profeti ci predissero , e 
noi yeggiamo l’umiliazione e la gloria del nostre 
Liberatore , il suo sagrifizio , e le circostanze che 
r accompagnano , la sua morte , e ’l frutto che dee 
produrre ; il tutto espresso con colori si veri e vi- 
vi',' che deuno creder potrebbe di leggere una sto- 
ria , anzi che una profezia . 

Isaia ad alta voce avvisa (2) , che II Messia sarà 
dannato a morte da quel popolo stesso , che lo as- 

> (1) IVot àutem prcedicamus Christnm crucifixnm, 
Judmis qiiidem scandalum , Centihits autem sttdr- 
<itiam ; ipsis autem vocatis , Judceis atque Grce— 
cis, Christum Dei virtntem et Dei sapientiam «Gor.i. 

Isai. LUI. 4 * ^2. 
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petta , mà non avrà V oBor di conoscerlo : ohe Tap-^ 
parente abbandono di Dio nell' ora del suo sagrifi— 
alo lo- farà credere aborainevole agli occhj di sua 
Padre : che la sua pazienza r sebben Ubera e volon- 
• tarla y sarà presa per un effetto di debolezza ed 
impotenza : rhe la sua agonia sarà disonorata per 
H compagnia di veri scelerati : che legato come un 
delinquente verrà dichiarato tale per un pubblico 
giudicato : che in vece di giustificarsi , o d Impie— 
gare i miracoli a fine di liberarsi ^ muto si mostre- 
rà e mansueto qual agnello , che si lascia senza 
grido scannare : che co’ suol dolori espierà, i 

nostri peccati , co' suoi patimenti ci meriterà la ri-<^ 
conciliazione con Dio , ci guarirà con le sue fe- 
rite : ehe sarà una vittima sà pura , sì santa, sà 
gradita a Dio che calmerà la sua collera i che ap» 
.punto col morire , e col restare oppresso da' suoi 
nemici ne trionferà vittorioso : che tal verità sarà 

chiara dopo il suo risorgimento , e la prodigiosa mol- 
tiplicazione dì sua famiglia, che ne sarà il fruUp 
e la prova ; e maggiormente ancora quando i po-| 
..poli ed i Sovrani del mondo abbandonare vedraq-^i 
nosi i falsi numi per abbracciare la Croce : perchè 
allora sarà ziconosciuto pel Giusto, e pel Re pro- 
messo a Sion ; e diverrà grande , e glorioso presso i 
Gentili ; come Giuseppe venduto alla prima da suoi fra- 
teli! , è diventato poscia il padrone e 1' arbitro dell’ 
Egitto (i) , 

Daniele vede il Re per eccellenza , il Santo de’ 
santi , il Cristo messo a morte , senza che alcuno 
prenda le sue difese. La sua uccisione quantunque 
riguardata come un supplizio a lui ben dovuto , di-» 

(i) Isai. Ln. IO, iSw 
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struj^ge il peccalo , c div'ien la sorgente dell’ eterna 
- giustizia (i) . Davide l'aveva veduto sedere sopra un 
'• irono più luminoso del sole (2);contemplato prima del 
comparir dell’ aurora nello splendore de’ santi , avan* 
ti il principio dell’ eternila uscir dal* seno del Pa- 
dre ; Pontefice senza 'successore , perchè immortale} 
e non succeduto ' a verun altro perchè più antico 
• di tutti i secoli (3) : e dopo • avercelo in tanta ma- 
gnificenza mostrato , ce lo fa vedere m «n tratto 
sommerso nell’ abisso de’ dolori , assediato da’ suol 
nomici , ah|)andonato dai discepoli , immobile , in- 
chiodato violentemente sopra un legno , esposto a- 
gli sguardi insultatori di que’ che compongono il nu- 
' mero de’ suoi carnefici , o degli assistenti al suo 
' suppllisio , e finalmente abbeverato di aceto e di 
“fiele, spartite tra i crocifissori le vesti, e messa 
" alla dccision della sorte la tonaca (4) ♦ Ma nello stes— 
’ so tempo ci manifestà pure il Profeta le conseguen- 
ze gloriose di queste ignominie . Chi è affisso alla 
croce , è la luce delle nazioni ; il ravvedimento del- 
le genti è il frutto del suo sagrifizio ; da lui viene 
stabilita una sola ohblazione , affinchè mai non si per- 
da della sua morte e risurrezion la memoria ; nè mai 
si cessi -di renderne 'a Dio pubblici ringraziamenti: 
a questo sacro festino tutti sono invitati e poveri e 
ricchi , tutti vi son satolli , e ne parlon carichi di 
beni e d’ onori (5) . ' 


(1) Daniel, IX. ai. et seq. - . 

( 2 ) Psalm. LXXl. 5. et seq. 

(5) Psalm. CIX, 1 . et seq, Ibld. 11 * 1 ; et seq. 

(4) Psah XXI. 6. 22 . 

(5) Ibid, vers. 23. 34» 


Digitized by Googl 



io3 

Adesso ,' C. 'F. , confrontate coll’ Istoria la pro- 
fezìa t vedete se il Messia dagli Apostoli rappresen- 
wto non è lo stesso che quello dai Proleti predetto-, 
c se nell’ immagine , che questi ulilrm ci lan vedere 
ui solo tratteggiamento si trovi non perietfamenl e ri- 
copiato in Gesù Cristo. Sappian dunque gir- mcre- 

dulf, 1 quali- di quest’ apparente umiliazione si scan- 

dalezzano , che attraverso del velo^ esteriore ^ la sua 
divaiità occultanteci , siam costretti a contesSarlo ; e 
che egli è assai più glorioso al Messia d essere sta- 
io sotto rpicjti’ umilianti colori’ prefiguralo , che se 
con grandissima maestà fosse comparso nel mondo sen- 
za raccompa'gnamenfo delle saCTe predizioni ed oracoli. 

X/X* Tutto' V antico Testcmìeniq e un ' gran 
quadro ,">in cui sono anticipatamente rap-^ 

■ - presentati i mister) del Messia . 

l\on vi crediate pero , ,che siano soli i Profeti a 
metterci sott’ <jcchIo i mister] futuri del Messia : tul- 
io r antico Testamento nel disegno di Dio. ® 
gran tela , nella quale di' ?ua’ tnano ha figurato antì- 
cipatamente tutto ciò , che ‘ accadere doveva al Li- 
beratore promesso . Dal cuore del secondo Adamo 
in seno alla morte depositato* la .nascere una nuova 
creatura , che non ha parte alciina nè alla prevari- 
cazione del primo uomo , ' liè alla debolezza della 
prima donna, nè alla malizia del serpente , ne a 
rigore della sentenza che ha condannati i colpevo- 
li : questa nuova creatura è data per isposa al pa-' 
die del nuovo popolo, e da 'lui riceve una fecon- 
dità si prodigiosa , che durerà sino al terminare de 

secoli , e risale fino al principio del mondo (i)- 
• ^ * • * 

(i) Dormivit Adam , ut fiat Mva: moritur Chri^ 
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11, Messia sarà esaltato , come 11 serpente di bron- 
zo , sopi‘a un legno scelto da lui medesimo per 
farsi vedere da tutto il mondo ; e restituirà pari- 
menti la salute e la vita a tutti coloro, che si vol- 
geranno a lui con viva fede , e metteranno in lii 
un’ ardente speranza (r) . Egli pregherà , come Ma- 
sè, colle mani alzate, e cosi metterà in fuga i moi 
nemici , riportando per noi un* intiera vittoria (2) • 
Come Giona acqueterà la tempesta , placherà il di- 
vino sdegno, sarà assorbito dalla morte, risorgerà 
.il terzo giorno , e con esito felicissimo predicherà 
ai Gentili la penitenza (3) . Sarà odiato da' suoi 
fralelll , venduto e dato in mano ad infedeli , co- 
me Gioseffo ; disceso nel sepolcro , e da esso usci- 
to , com’ egli , colla sua sapienza sarà la salute dell* 
Egitto , co’ suoi benefizj il re ed i] .padre : la sua 
famiglia vi si raccoglierà un giorno tutta anch’ es- 
sa , e vi adorerà quello, a cui togliendo la vita 
pensò di toglier la gloria (4)* Come Abele ucciso 
da C^mo per gelosia della sua virtù , egli pure sa- 
rà trucidato in odio dell’ onorevole testimonianza , 
che gli renderà Iddio (5). Sarà immolato da suo 
padre come Isacco ; come questi sopravviverà al 

atiu ut fiat Ecclesia . Dormienti Adce fit Èva de 
latere . Mortuo Christo lancea perculitur latus , ut 
\r:oJlaant sacramenta,, quihus /ormetur Ecclesia , 
S. Aug. Tract. IX. in Joan. 

(1) Numer. XX.I. B. , Joan. III. 24. 

(2) Exod. XVII. il. 

(3) Jon. I. i3. II. 1. 11. ITI. 3. 

<4) Genes. XXX VII. x 3. 28. Xlf. 4x. XIII. 6. 
4 . 20. 

(5) Ibid. IV. 4* et seq. Acl. IV. 16. 28. 
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sagt'lflzlo ; dopo la morte avrà in successione una 
numerosissima posterità ; e per la sua ubbidienza 
otterrà la benedizione di tutte le genti (i). ^"ello 
stesso giorno ed ora sai'à scannato come T agnello 
pasquale ; ed alla aspersion del suo sangue riavrà 
tutto Israello la libertà e la vita (2) . Entrerà , .t o- 
me il gran Sacerdote , nel sancta sanclorum nella 
solenne giornata dell’ cspiazion generale; e per- 
mettendo ohe la sua carne sia lacerata dai tor- 
menti e dalla morte , squarcierà il velo che irnpe- 
disce la riconciliuzion degli uomini » e il loro ri- 
torno al cielo ( 3 ) . Come il capro emissario sarà 
caricato di tutte le iniquità degli uomini, si ad- 
dosserà le maledizioni contro lor i'ulmiiiale , si of- 
frirà alla terribile giustizia di suo padre , porterà 
tutto il peso deir ira sua, e la cangierà in piissi- 
ma misericordia <4) • Col suo sangue aprirà un ba- 
gno salutare ai Icbbiosi , presentandosi spontanea- 
mente alla morte per rendere a noi la libertà , 
r innocenza , e la vita ( 5 ) . Suggellerà il nuovo 
trattato con un sangue inSnitamente più prezioso 
di quello , che assicurò l’ antico ; ne aspergerà il 
nuovo popolo, rendendo cosi eterno ed irrevo- 
cabile il testamento , che ci chiama alla sua ere- 
dità (6) . Finalmente alle purificazioni legali , inca- 
paci di santificare le anime , surrogherà un sagri- 
fizio solo, ma di un prezzo infinito, e d’ un ef- 

(1) Genes. XXII. 16. et seq. 

(a) Exod. XII. i2. 

( 3 ) Levit IV. 6. et seq. XVT. a* 

(i) Ibid. XVI. 5 . 26'. 

< 5 ) Ibid. XIV. 2. 7. 

(jS) Bxod. XXIV. 4 * et séq. 
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fette generale e perpetuo (i) . A tante ' predizio- 
ni, a tante figure si aggiungano quelle) ché si ca- 
vano dall' ordine de’ sagi ifizj ' , dalla disposizione 
del tabernacolo , diil ministelo del sacerdozio: ed 
osservate com’ esse* al medesimo disegno concorro- 
no , come si comunicano vicendevolmetrtn ‘ l’ evi- 
denza e la luce; e sarete- pienamente 'convinti , 
C. F. , clic Gesù Cristo è il termine , e” la realtà 
di tutte le ombre , il compimento di tutte le pro- 
messe , il centro a cui tendo tutta 1’ economia del 
vecchio Testamento, il grande e l’unico oggetto 
di tutte le scritture. ' ’ ' 

Dopo si rimoti apparecchi , dopo tante promesse 
e voti e sospiri , dopo che tante profezie hanno 
predetto la sua venuta , tante figure rappresentato 
da lungi i suoi' mistei’j , tanti giusti desiderato il 
suo arrivo, tutta la natura' in pianti , e l’umana 
generazione coperta da mortali piaghe per quattro 
mila anni e più aspettato il celeste medico e li- 
beratore ; Gesù Cristo alla fine si fè veder sulla ter- 
ra per ristabilire lo scettro nella casa di David© 
d’ una maniera più perfetta e più nobile , che il 
Giudeo carnale non aveva compreso -, e per arre- 
care ai Gentili- la luce’ e' la vita , di cui la cieca 
Sinagoga s’ era resa indegna Non ostante perb 
che una si stupenda sostituzione sia visibile e pub- 
blica , e colpisca continuamente i nostri occhi ; on- 
de niun pretesto rimane per ignorarla : chi non 
bramerebbe di conoscere le circostanze d’ un si 
prodigioso avvenimento ? chi non terrebbe in con- 
to di preziosissimo dono una storia esatta della vi- 
ta di Gesù Cristo , della sua predicazione , de’suoi 
miracoli , de’ primi Discepoli , de’ ior trava’glj e con- 
fi) Numcr. XIX. i3. et seq. 
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<)uiste , e della formazion della Chiesa ? H se que- 
sta storia fosse da autore coatemporaneo scritta ; 
quanto accrescerebb’ ella la nostra consolazione , ed 
assoderebbe la nostra lede? < 

XX. P^erità de libri del nuovo Testamento : 
nesuin altra storia è stata Scritta 
da tanti autori • contemporanei , 

La bontà divina, C. F, , ha prevenuto i nostri 
desideri , e superale ancora le nostre speranze : 
ha voluto depositare nelle nostre mani il premia- 
bilissimo pegno delle scritture del nuovo Testa- 
mento : e 1 primo carattere di credibilità , • del 

quale ha investito questi santi libri , è stato di 
largii scrivere da oUO' contemporanei autori (i) : 
autori che tutti ne’ fatti • prodigiosi ivi raccontati 
ebber parte ; che ne conobber lutti a fondo le ca- 
gioni ed i motivi ; che negli affari di qualche im- 
portanza s’ accordan tutti in un sentimento -unifor- 
me ; e che ti asmettono ai posteri ciò, ohe hanno 
coir orecchie loro ascoltato , cogli occhi proprj ve- 
duto , e colle lor mani toccalo (2)', Ora v’ha forse 

(1) Matteo . s. Marco , s. Luca , Si Giovan- 
ni , 5. Paolo , s. Pietro , s. Giacomo , e s. Giuda. 

Cercherehhcsi invano in tutti i superstiti’ antichi 
monumenti dopo che mondo è mondo una storia 
sola scritta da ugual ' numero di autori , tcstimonii 
di fatti loro contemporanei , 

(2) ‘ Quod fuit ab initio , quod audivirnus , quod 

vidimus oculis nostris ... et manus nostra con- 
trectaverunt de verbo vita . . , test amar et annun-^ 
liamus vohis .'i, Joan. 1. 3 . • •' .• • * 
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altra storia , che vanti un si gran numero d’ Irre- 
prensibili mallevadori della sua sincerità ? DovrassI 
dunque concedere , che la Religione Cristiana , a 
considerar solo per adesso il .numero e ’J carattere 
de’ suoi istorici , e il tempo nel quale scrissero , 
più certa di quanto credon gli uomini sulla testi- 
monianza de’ pari loro : e per conseguenza i fat- 
ti f che le servono di fondamento , hanno una au- 
torità capace di guadagnare gli spiriti non adatto 
rivoltati e guasti . 

Ma chi ci assicura , dirà alcuno , che questi lsto« 
rici siano contemporanei , e testimonj oculari ? La 
fede pubblica, C. F. , e la tradizione costante, che 
non può mettersi in dubbio , senza che vacilli la 
verità di tutte le storie , si sepellisca in un caos 
impenetrabile tutta 1’ antichità , e tutti i principi 
della credibilità sian falsi . £ questi due testimo- 
nj hanno appunto in favor loro gli Evangelisti e 
gli Apostoli, per .confessione non sol de’ Fedeli, 
ma degli Eretici stessi , e de’ Pagani . Molti di- 
versi popoli hanno ricevuto e tradotto i loro scritti 
tosto che furono pubblicati , riconoscendo tutti e- 
gual mente le date e gli autori . Nè Gelso, nè Giu- 
liano , nè alcun altro nemico del Cristianesimo pen- 
sò mai a quistionare su questa tradizione . Egli è 
ben vero , che dopo la morte degli Apostoli , e 
quando per tutto il mondo s’ era già dilatata la 
Fede , due nuovatori , Marcione e Monete , ebbero 
la temerità di tacciare d’ impostura o d’ alterazione 
i Vangeli , senza riflettere , che per dar qualche 
forza ad una sì vuota difficoltà , sarebbe loro stato 
mestieri di produrre originali diversi dai nostri , o 
recare almeno delle prove al pari certe e decisi- 
ve. Quindi allorché si fece istanza a questi ereti- 
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cìy ed aMoro seguaci di stabilir sodamente si fatta 
opinione non più sentila , si trovarono in secco 

f >er tal maniera , che la stessa audacia e confusion 
oro ad evidenza dimostra , dall’ orìgine del Cri- 
stianesimo in qua nulla potersi opporre in questo 
punto importantissimo alla tradizion della Chiesa (i) • 
Le sole epistole di s. Paolo , dice Monsignor Bos-* 
suel , sì al vivo esprimenti il suo spirito , il suo ca- 
rattere , U tempo y gli affari che si dibattevano ed- 
lora ; dispettosamente accolte da quelle Chiese a cui 
eran dirette, e da esse sparse neW altre, hastereb— 
hono pure a persuadere le menti ragionevoli , che 
nelle scritture lasciateci dagli Apostoli tutto è since- 
ro ed originale (2) . In fatti senza parlare dello ze- 
lo si puro sì tenero si intrepido , che in questi di- 
vini scritti risplende , e non può essere contraf- 
fatto dall’ impostura ; vorremmo sapere in grazia » 
come mai un uomo , al quale i Galati non fossero 
stati debitori del loro ravvedimento , si sarebbe ar- 
rischiato di sgridarli con quella autorevole veemen- 
za , di cui è piena la lettera di s. Paolo ? Come t 
popoli di Corinto tanto umile sommessione avrebbon 
mostrala all’ autore delle due lettere lor dirette ; se 
questo autore non era 5. Paolo egli stesso , o il pri- 
mo loro Apostolo ? Avrebb’ egli ardito un impostore 
di farsi il maestro de’ Giudei e de’ Gentili di Roma , 
se non v’ erano tra lor contese ? £ se v’ erano ; con 
qual titolo farsi in mezzo a decidere la scabrosa qui - 
stione dell* origine* della giustizia , confondendo gli 
uni e gli altri ugualmente ; quando la sua missio- 

(1) Tertull. advers. Marcion. IV. 1. 4 * 5 . 8 . Aug. 
centra Faust. XXXII. c. i6. et alibi . 

(3) Bossuet Istor. Univers. Part. II. 
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ne non fosse siala jpubblicamenle conosciuta , e da 
miracoli comprovata ? 

Agglugnete , C. F. , che T epistole di s. Paolo 
e gli altri libri del nuovo Testamento a luite le 
nazioni del mondo , al Romani , agli Efesi ; ai Ga< 
lati , agli Ebrei sono dirette : lutti questi popoli le 
han ricevute ; e viventi ancora gli Apostoli ne mo- 
stravano gli originali (i) . Se dunque questi scritti 
sono apocrifi ; convien dire una delle due, o che 
tulli gli uomini si sor^o ingannali , o che si siano 
accordati in fabbricarli di testi loro , e sotto nomi 
finti poscia pubblicarli . Ma può egli cader in men- 
te ad alcuno , che tanti millioni v d’ uomini si sia- 
no abbagliati In un fatto , che si poteva si facil- 
mente schiarire ? oppure abbiano tutti assiem cospi- 
rato ad accreditare , e far trionfare la menzogna ? 
Abbracciano una legge , che condanna ogni finzio- 
ne , ed insegna la verità ; in ossequio di lei rinun- 
ziano ad ogni terrena speranza j soffrono per amore 
di lei le più furiose .persecuzioni ; e senza inte- 
resse , senza motivo di sorte alcuna .ivran formato 
unitamente il detestabil pensiero d’ ingannar tutti 
i posteri ? avranno quali opere divine divulgate , e 
loro composizioni , o quelle dell’ impostore che non 
teme di allegarle In testimonianza di mille fatti co- 
nosciuti da lor per apocrifi ? E quel che è più , n è 
gli scismi che hanno disunite le Chiese particolari , 
uè la diversità degl’ interessi , de’ genj , delle circo- 
stanze di un’ innumerevole quantità di complici avrà 
mai Indotto alcuno a svelare la frode , a dissingan- 

(i) Pereiirre Ecclesia^ Apostolicas , npud quas ipsce 
authenticx lìtercpjdposlólorum recitantur, Tertullian» 
de PraescripU c. 3(5. 


Digitized by Google 



ITI 

nare il mondo? Ma troppo mostriam' d’ apprezzare 
una supposizione sì mal l'ondata , arrestandoci a farne 
Tedere serlosamenie l' insussistenza . r 

Finalmente osservate , C. F, , che 1 libri del mro- 
^vo Testamento furono sempre in grandissima stima 
fin dal principio della Cristianità , perche li veggiam 
.citati dai più grand' uomini , coetanei o degli Aposto- 
li , quali sono i ss. Ignazio , Clemente , Policarpo ; 

0 .de' primi loro discepoli , come i ss. .Ireneo 
e Giustino . Dunque questi santi e rispettabili per- 
sonaggi letto aveano i nostri sacri libri , poiché ■ ne 
ricopiano i testi ; e credevano certamente , che e— 
ran opere degli Apostoli ed lì vangelisti , poiché lo- 
ro le assegnano ; e di più sapevano di non ingan- 
narsi, poiché vivevano in tempo loro, e con loro. 
.Questi . primi testimoni poi sono sostenuti da altri , 
che lor vennero dietro immediatamente, e meritano 
la medesima fede . S. Clemente é addotto da s. Ire- 
neo , s. Ignazio dal più antico storico della Chie- 
sa, e s. Policarpo ha pure i medesimi mallevadori. 
,Qual forza pertanto avi'anno le fredde congetture 
deir incredulità per rompere una catena di testi- 
moni ai tempi degli Apostoli cominciata , e giunta 
a noi d’ età. in età sempre colla stessa connessione 
ed autorità ? 

jNuovo grado di certezza all’ autenticità de’ libri 
santi apportano 1’ esattissime diligenze , che usavano 

1 primi Cristiani nel separare le vere scritture dal- 
le supposte , e le regole savissime delle quali nel 
fare questo discernimento servivansi . Alcuni eretici 
de’ primi tempi s’ arrischiarono di produrre sotto 
il nome degli Apostoli Vangeli da lor composti : 
nia un sì sacrilego attentato fu ben presto scoper- 
to , e con esecrazione ributtato dai Fedeli , che del- 
la prima e più anticà tradizion tenacissimi , a que- 
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ste nuove scritture la medesima lor novità oppone- 
vano : di esse , dicevano , nulla s’ è mai saputo fi- 
nora (i) , nulla ne seppero gli Apostoli, i' de’ quali 
portano falsamente il nome, ed alcun d’ essi non le 
ha mai date alle Chiese da lui fondate : non son 

(i) E^o meum Evangelium dico verum ; Marcion 
suiim . Ego Marcìonis affirmo adulteratum ; Marcion 
meum . Quis inter nos delerminabit , nisi temporis 
ratio ei prmcribens auctoritatem , quod antiquUis 
reperìetur ; et ei preejudicans vitiationem , quod po’" 
slerius revincetur ? Tertul. centra Marcion. L. IV. 
c. 

in summa si eonstat , id verius quod prius , id 
prius quod et ab initio , id ab initio quod et ab 
ApostoLis : par iter utique con^tahit , id esse ab Apo~ 
stolis traditum , quod apud Ecelesia.s Apostolorum 
JUerit sacrosanctum . f^iaeamus quod ^nc a Paulo 
Corinthii hauserint: ad quam regulam Galatce sint 
recorrecti : quid legant Philippensei , Thessaloni- 
censes , Ephesii : qìUd etiam Romani de proximo 
sonent : quibus evangelium et Petrus et Paidm san- 
guine quoque suo obsignatum reliquerunt . Habemns 
et Joannis alumnns Ecclesias , . , Dico itaque apud 
illas , nec solas jam Apostolicas , sed apud univer- 
sas , qux ilU de societale Sacramenti confijederantur , 
id Evangelium ab initio editionis sute stare , quod 
nunc maxime tuemur ; Marcionis vero plerisque nec 
natum , nullis autem notum , et non so damnatum . 
Ibid. c. 5. 

Die mihi , cujus libro potius credere deheamus ? 
ejus ne Apostoli , qui Christo cum adhuc in terra 
esset , acÙixserat ? an nescio cujus Persx , qui tan- 
to post natus est ? Sed alium forte proferes libritm . 


Digitized by Google 



ii5 

citate da veruno , non mal nelle nostre adunanze 
spiegate o conosciute ; posteriori allo stabilimento 
della religione non appajono più antiche degli er- 
rori che esse proteggono . Dunque egli ,è inutile lo 
esaminare questi falsi titoli , de' quali la ' supposizio- 
ne è cosi evidente , cqm' è chiara la lor novità, fic- 
co in qual maniera risplngevasi la finzione ; ed | 
pretesi libri santi meno antichi dell' origine della 
Chiesa con questo semplice ma invincibile argomen-r 
%o della prescrizione si svergognavano , e dal sacro 
Cfinone si cancellavano . 

§. X2CI, I libri del nuow) Testamento son giuni- 
ti a noi senza alcuna considerevole 
alterazione , 

Perchè in ogni tempo la Chiesa conservi) una 
profonda venerazione per la memoria degli iipo- 
fitoH ; perchè riguardò sempre i loro scritti come 
dettatura dello Spirito santo perchè credette co-? 
stantemente che sarebbe un’ empietà sacrilega Tag- 
gingnere o togliere ad essi alqun^ cosa^ perciò con 

H 

qui nqmen habeat ctUcujus ' Apostoli , quem a Chri> 
sto constai dectum : et ibi , Cnristum naium ex 
ria virgine non esse , lecturus es . Cum ergo ne-- 
cesse sit , alter um horum librort^pi essjs mendacemz 
cui nqs potim censes p.dem accomodUire debere 
Ei ne quem iUa Ecclesia ab ipso Christo inchoata^ 
et per Apostolos provecta , cena successionum seria 
usque ad' hac tempora loto terrarum orbe dilatata p 
ab initio traditum et conservatum agnoscit ? an ei 
quem eadem Ecclesia incognitum reprohat ? S. 

jfUÌYlUt 9* ihid» 4* 
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sollecita r. religiosa attenzione regliò sempre alla 
custodia di questo sacro deposito.. ^la senza ciò quai 
fortissimi ostacoli avrebbonn do\ruto superare quelli» 
che si fossero mes-.o la capo di voler corrompere, 
o alterare la storia del y'angelo? Le copie n* eran 
disperse per tutto il moado : molte diverse nazioni 
le tenevano In conto d’ un monumento divino : tut- 
ti l Fedeli le avevano traile mani : ognun vi trova- 
va di che sosteneva la sua grandezza , ed assicurare 
la sua speranza : leggevansi continuamente nelle fa- 
miglie hH privato , ed in pubblico nelle adunanze 
della Religione ^ Come è possibile dunque, che stan- 
te r unione di tutte queste -circostanze le scritture 
del nuovo Tesiamerito siano state olFese o dalle ri- 
voluzioni de’secoll, o dagli attentati della novità? 

Che se ad onta di si forte argomento T increduli- 
tà peiiiste in sostenere , -che le -scrifiure a t|ualche 

considerevole cangiamento iuron soggette -, la natu- 
ra , il tempo , il motivo , e J’ autore -di quest’ alte- 
razione ci sctioprano . lì primieramente chi sarà sta- 
to a detta di lei 1 impostore .? i Pagani , che pote- 
vano credersi impegnati In quest’ ardita impresa , af- 
fine di screditare di Cristianesimo che allor nasceva , 
e sostener l’ idolatrìa che .al suo precipizio ‘inclina- 
va ? Ma perchè poi lasciarvi quella sublimità di sen- 
timenti che essi medesimi ammirano , quella santità 
di morale più pura assai di quanto seppero inse- 
|i;nare i lor filosofi , que’ tanti miracoli -che sono un’ 
illustre testimonianza della -divinità di nostra Reli- 
gione? E quando si volessero credere i Gentili ca- 
paci di meditare un prò ghetto si strano e mal idea- 
to ; converrà dire, che tutti i Cristiani del mondo 
sono stati colpevoli d’ hrifle^sione o di negligenza 
permettendo vilmente , xbe gl’ Idolatri a posta lora 
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««•nclassero qtie* monumenti > all’ Inteerltà de’ quali 
essi erano sempre disposti di sagrificare la loro 
vita , 

Si accuseranno dunque i Giudei della pretesa aW 
terazìone delle Scritture ? Ma. senza riprodurre le 
risposte a ^uest' assurda opposizione già date , « 
ben forti ancora in questo luogo } ci risponda Vin»* 
credulo » perchè mai T lEbreo che ageroijncnte po- 
teva disonorare i nostri libri santi , vi ha lasciato 
tanti acerbi rimproveri contro le ridicole tradizioni 
della Sinagoga , Y ipocrisia de' Sacerdoti e Dottori 
della legge , le superstizioni del popolo , i vizi c l'ac- 
ciecamente di sua nazione ? Certamente avrebbe do- 
vuto almeno dar di penna a que' tanti miracoli , che 
si forte gridano in lavore del Cristianesimo , ed in 
faccia a tutto il mondo convincono apertamente Israeh 
lo di sacrilego deicidio , e diabolica ostinazione . 

Rimane che sian presi In sospetto d' inganno I 
Cristiani . .Ma chi a parer nostro ardirà sostenere , 
che tutti i Fedeli dell' universo si sicno accordati 
nella profanazione di ciò , che era per loro più ve- 
nerabile e santo ; in tal modo che niuno affatto op» 
ponendosi aU’ universale malizia , abbia alzato la vo- 
ce per salvare la Fede dagli assalti della menzogna^ 
ed ì Fedeli dal pericolo dell’ errore ? Che se si vò- 
glia t un solo , o pochissimi essere stali gli autori 
questa alterazione ; quant' è mai forte l' impegnò » |i 
cui conduce questa nuova e straordinaria ipotesi ! In 
un medesimo tempo abbagliar si dovevano hitti i Cri- 
stiani , ed intrudere astutamente ]a bugia in un li- 
bro il più veneralo e prezioso , letto ^gni giorno a 
per imo nelle menti de’ fanciulli scolpito , ed in nu- 
mero infinito d’ esemplari e di versioni sparso ffn 
4ai primi tempi della Chiesa per tutto il mondo R 
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chi sarebbe stato qad temerario per concepire si chi- 
merico progetto , o quello sciocco per follemente 
cred.’re di poterlo eseguire ? Se la semplicità del 
popolo non si 'fosse dell’ inganno 'avveduta ; 1’ at- 
tenzione de’ Pastori avrebbe potuto ignorstrlo ? K 
se i Pastori medesimi tentato avessero di sorprendere 
i Fedeli ; questi non avrebbono contro la loro infe- 
deltà protestalo (i) ? fi se i dottori , ed i popoli di 
corn ine accordo consentito avessero in quest’ orrlbil 
doliti o ; quul festa ne avrebbon fatta 1 nemici. di fuo- 
ri ? Eppure niuQo ha ma! accusato i Cristiani di si 
enorme scandalo : ’e gl’ idolatri impugnando a tutta 
possa la dottrina de’ libri santi , gli hanno sempre 
confessati autentici , veri , e giunti fino a que’ tèm- 
pi nella perfetta loro Interezza . In fine quand’ an- 
che il silenzio , l’ inavvertenza , o 1’ indifferenza de* 
Jiostri avversar] iavprito avessero un sì irraglonevol 
pensiero ; sarebbe stato assolutamente reso impossi- 
bile ad eseguirsi dagli scismi , che antichi quasi co- 
me la Chiesa la disuniron ben presto in più par- 
titi . . - ! • , 


Morti appena gli Apostoli , comparvero tosto uo- 
mini indocili e temerari , che rompendo i vincoli 
'dell’unità lasciata da Gesù Cristo, si diedero a for- 
mare combricole 4i gente dallo spirito di superbia 
e d’ indipendenza predominai^ ; il quale smembra- 
mento sempre più dilficile rese la menoma alte— 


(i) La Storia della Chiesa ci somministra móL^ 
ti esempi di tale delicatezza de' Fedeli , che solle- 
vansi con calore contro i più lie^ìi cambiamenti fat- 
ti da alcuni Pastori in alcune parole della santa 
Scrittura . f^edi Sozom. Hlst. ficcles. L. L c« II. , s, « 
Aug. Eplst. 71. et 82. S. Hieron- fiplst. 76, intei^ 
j^ugostin, n. 2A. 


Digitized by Googl 



' M7 

razione delle , Scritture : perchè quando T avessero 
gli Ortodossi introdotta, i Settarj si attenti a rnet-' 
ter In luce quanto giovar poteva a denigrare l’ o- 
nor della Chiesa , con' qual forza ripresi gli avrrb- 
bono di tale prevaricazione ? E riguardo agli Ere- 
tici , che per accreditare in qualche maniera I pro- 
fani lor dogmi tentarono d’insinuar novità nel sa- 
cro testo ; avete già osservato , C. F. , che la Chie- 
sa li confutava col semplice confronto degli antichi 
esemplaci a tutte le Chiese comuni , e di quelli 
che essi próducevano falsi ed adulterati , 

Ma tanto è diiiìcile agli increduli il fissare un' 
epoca vera del corrompimento preteso- delle Scrit- 
ture , quanto il determinarne gli autori . Imper- 
ciocché qual tempo vorranno essi disonorare con 
tal calunnia ? Forse quello che precedette gf Ire- 
nei , i Giustini , i Clementi, gFlgnaz]., i PolìcarpI? 
Ma in esso vivevan gli Apostoli , oppure i disce- 
.poli loro succeduti immediatamente nella apostolica 
autorità e ministero: e si è già veduto, che qua- 
lunque cambiamento in faccia a questi incorrutti- 
bili testimonj sarebbe stato impossibile . Forse ne' 
tempi posteriori le sacre carte si saranno guaste? 
Ma cade subito a terra 1’ accusa , sol che si * dia; 
uno sguardo al- nuovo Testamento , qual in, oggi 
r abbiamo , e si paragoni eoi gran numero di testi , 
che ne’ volumi de’ primi Scrittori Ecclesiastici si tro-- 
van citati ì perchè i intiera conformità tra di loro 
è una prova- infallibile , che le Scritture in ogni 
tempo son sempre stale le stesse . 

Finalmente per potere con verità accusare i CtP- 
•stiani qual depravatori de’ proprj loro ’ libri , con- 
verrebbe almeu supporre , che ne avessero avuta 
qualche motivo ; ^zi dovrebbe poter loro dirsi tmt#' 



cliiaro : ecco cih , elle da prima non c* era nelt<? 
SrriUtire , c fu da voi altri Intruso : ecco ciò , che 
yI si leggeva ab antico , e fu poi cancellato , Ma 
siccome r incredulità non può tanto ; cosi ben di- 
versamente procede : ella sTmmette qualunque so— 
^eito , e non si crede di dover pesame alcuno. 
Onde per confonderla è necessario confutare non 
solamente quanto dice, ma quanto tace ancora; e 
provare che i fatti da lei apportati son falsi de 
pari ed Impossibili . Diciamo dunque y che uomini 
i quali rispettavano gli scritti degli Apostoli , come 
la parola di Dio medesimo ; che aveano dalla dot- 
trina loro imparato ad odiar la bugia ^ ed amare 
la verità^ elle per zelo di questa ad ogni ben 
presente rlhunzlavano , pronti a dar la vita per 
«ua difesa ; erano incapaci della nera impostura , 
rbé lor si vorrebbe addossare ; massimamente che 
nulla v’ ha nelle Scritture , e vi manca nulla » che 
servir pòssa di fondamento a questa temeraria im- 
putazione / 

Imperciocché e che avrebbdtl dovuto togliervi i 
falsar] ? Forse ciò , che irrita gli spirili orgogliosi , 
e fa tremar la natura? Ma noi vi leggiam ben an- 
cori tpiegV incomprensiblli mister] che confondo- 
bó l’ umana sapienza ; quelle leggi di morale forte 
‘è sevèra, che a' tutte le passioni ed a’ vizj muove 
la guena * Che cosa si sarebbe p otuio al testo ori- 
ginale aggiugnere ? I miracoli di 6,esù Cristo ? Ma se ciò 
€ vero ; confessar dovrassi che i libri del nuovo Testa- 
mento sono apocrifi assolutamente; e si farà luogo a tutti 
gli assurdi , che da si fatto ìrragionevol sistema abhiam 
detto doverne di necessità venir dietro : poiché i 
miracoli sono di questi libri il fondamento è la 
base , ferma stando sopr' èssi la dottrina do’ costu- 
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e ae* m-ìsteri fede . Onde siccome la suppo- 
smone di tutte le Scnttuie è imposs.hde ; cod lo c 
altrettanto la., loro depravazione dall aggiunta di 
falsi miracoli , come^ vorrehbesi , cagionata . 

Per dare' una qualche appai'enza di venta ai lor 

sofismi , S'" increduli » ® d^ìdirpiù 

della Scritiura non sono puntoimuormi , ^ P 

rimota antichiti d'Ua Chiesa si è sempre questio- 
„aT so T autórllà di alcuni libri che ora entrano 
nel numero de’ canonici . IN è vogliamo già noi ne- 
eaie , che V mnavvertenza degli amanuensi, e 1 an- 
dar del tempo abhian potuto mettere in corso al- 
cune poco eonslderevoll varietà nelle versmn. ed 
escmpLi del sacro testo : ma non son forse da per 
tutto gli stessi 'dogmi , la stessa morale , le stesse 
promlsse; i mcdellml oracoli, la medesima stona? 
Son è torse di tutti i manoscrim . di tutte le ver- 
sioni . di tuta Ullbrl la stessa sostanza . autorità , 
e fede? Non ci si presenta egli in ogni 
stesso Gesù Cristo che opera, strepitosi. H » 

iredica' uia sublime dottrina, 
ie. foiiiila sua Chiesa, muore sano 
obbrobri , risorge per eflélto db 
manda predicatori pcc tutto, il mondo, l" L; 
Cielo , d' onde invia sulla bambina Chiesa '« Spi- 
rito paracielo? Non leggiamo noi da per 
stessi travagli degli Apostoli, i fortuna, ^ Spiir 

r abbaiamento dell’ Idolatria , la promulgazion diU» 
Fede stabilita in ogni contrada , la ' 

Cristiana giasOzia , la sua origine , la sua ec< _ • 

i suoi caratteri ? Ci vien pur dovunque annunraato 
il medesimo. Dio creatore , Il medesimo Gesù . - 
sto riparatore , il medesimo Spinto . 

stesso battesimo, la stesso, sag^ifizio. d, medesima 
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termine , la medesima strada per glugnerri , le stesse 
pene destinate al peccato, gli stessi prem] al beri ‘ 
far preparati. Ora che avremo potato noi chiede* 
re alla provvidenza divina di più per accertarci , 
che questi sacri monumenti son presso di noi nella 
loro intiera purità ? Che se qualche parte delle Scrit- 
ture è stata per alcun tempo soggetta a dubbio ili 
certe Chiese ; dovrà perciò vacillarne la nostra fe- 
de , mentre per un canto questi libri , quantunque 
non conosciuti allor per autentici , si ricevéttero poi 
generalmente come Apostolici ; e per 1’ altro non 
contenevano cosa di gran rilievo, che ne' libri già 
prima ricevuti non si contenesse ? 

§. XXII. Gli autori ''del nuovo Testaménto^ hefi 
istruiti di ciò che scrissero , sono sinceri ; non 
han potuto ingannarsi , nè vollero ingannarci é 

Non sarebbe però gran cosa , C. F. , che queste 
Scritture si fossero conservate quali ce le traman- 
darono gli Apostoli e gli Evangelisti ;'ise poi que- 
sti autori appieno non fossero stati di (*iò che scris- 
sero intesi , e sinceri hel riferircelo ; nè'merltasse— 
,ro cosi una fede intiera da noi . Ma tutto ci dice, 
che tali appunto furdn essi in 'un grado ancora ec- 
cellentissimo . Imperciocché non racconfan già egli- 
no proprie invenzioni , fatti anteriori^ od occof- 
'si lungi da^li oceiij loro ; ma si avveniruventi , de’ 
quali furono testimonj oculari , c ben di spesso i 
principali sti’ompnià , e quanto in somma videro o 
fecero in -tutta -loro vita : ne’ loro "sci'^Ittl s’ am- 
mira il carattere una ragione sana , d’ tin senso 
prolondo , d una consumata sapienza < E qu<d sos- 
petto d illusione , e d’ errore non si sgombra dall’ 
anione di tarile circostanze intieramente ? 
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Che se gli Apostoli non han potuto Ingannarsi , 
meno hall voluto ingannarci . Imperciocché non ,la— 
■voravano punto di concerto , non iscrivevano pun- 
to nel medesimo tempo e luogo ; e pure son lut- 
ti precisamente d’ acrordo sulla dottrina e sul fat- 
ti , die apportano . JLe stesse apparenti discordan- - 
ze , che tra loro in piccole cose si trovano » sono 
un' incontrastabil prova, che la forza della' verità , 
e non il caso nelle cose sostan^iaìi gli ha indolii 
ad asserire lo stesso. Parlano di se medesimi , del- 
la lor ignoranza , debolezza , e mancanze co*^ unà 
*1 pura ingenuità , che col sorprendere persuada 
ancora . SI pubblicano per que’ che sono , poveri 
pescatori , prima dell’ Apostolato nuli’ altro aventi 
che una barca ed una rete . Sanno che 1’ orgoglio 
è il vizio più opposto allo spirito del Vangelo , e 
tra tanto ci fan sapere le liti di precedenza tra ló- 
ro Insorte : confessano , che fino agli ultimi raomen-* 
ti della vita di Gesù Cristo la gelosia , e 1 ambi- 
zione gli ha portati a querele ed a contese : noil 
tacciono dì aver promesso al divìn Maestro d’esser- 
gli fedeli fino alla morte , e d’ aver pagata )a pe- 
na della lor presunzione con una vile ritirata e 
vergognósa : e finalmente facendo un ben minuto, 
e semplice racconto de' tre spergiuri del lot’o Ca— 
po , non tralasciano cosa alcuna che renda ihescu- 
sablie la sua infedeltà. Ma qu^ bisogno vera égli 
mal di mandare alla memoria de’ posteri tali Noti- 
zie ? Non sarebbe anzi stato utile per la Chiesa , e 
pel Vangelo , se di quelli, che predicar lo doveva- 
no per tutto il mondo , taciuto si fosso 1’ antica 
colpa, la viltà de’ natali , la povertà dèlia vita? 
sapienza umana , se le ne fosse stato chiesto il 
parere , non avrebbe consigliato di seppellire 
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oblivione dnliltl e debolezze , il ricordo delle qua* 
li poteva farsi un ostacolo agli avanzamenti della 
Religione ? 

Finalmente la morte dagli Apostoli sofferta , an- 
zi insultata, imprime T ultimo carattere di verità 
alla loro testimonianza . S’ accordi , che un uomo 
sedotto , e nell’ errore stabilito colla lunghezza del 
tempo e colla forza del pregludizj, possa per so- 
stenere false opinioni sagrificar la sua vita : in tal 
caso la coscienza sebbene ottenebrata crede di sa- 
pere e veder rettamente ; il timore della Divinità 
comunica una nuova efficacia ; e tutti gli affetti e 
icntimenfi da questi oggetti prodotti fanno si , che 
la massima generale cioè di tutto sagrificare alla 
Religione s’ abbracci . Ma scusar non potrebbonst. 
mai di delirio contro natura , di cui nelle storie 
non si rinviene esemplo nè ombra, que’ seduttori , 
che senza interesse o motivo , e pel solo genio di 
rendere trionfanti' 1’ errore , si esponessero tutt’as— 
sieme al rigor de’ tormenti, all’ orror della morte, 
al rimorso della coscienza , all’ira di Dio, senza 
sperar cosa alcuna dalla sciocca loro ostinazione , 
anzi con infalllbil certezza di venire per tutti i se- 
coli da queir eterna verità,’ cui fon torto, severa- 
mente puniti . Nò , tanl’ oltre "non va T ipocrisia : 
trova ella sempre la strada di sottrai'si all’ imminen- 
te pericolo , che da lontano fìngeva di non teme- 
re . Poiché dunque gli Apostoli tutti o sonosi espo- 
sti a morte , o l’hanno realmente incontrata in te- 
stimonianza di fatti pubblici e strepitosi , circa de* 
quali nascer non potea sospetto di falsità ; è chiaro 
che hanno tutto il ' merito d’ esser creduti , e che 
qualunque diffidenza , che se ne potesse ancor sen- 
tire , risiederà nel cntnre , ma non mai nello spiri- 
le , 
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^4 XX///. Le scritture del nuovo Testamento 
sono divine ; e gli autori loro 
sono dal Cielo ispirati . 

Le stesse ragioni , colle quali V antentlcitii del 
ovo Testamento , e la fedeltà di quelli che 
r hanno scritto , si prora , devono ancor persua- 
derci , C. F. , che queste Scritture sono divine ; e 
dal Cielo ispirati i loro autori . Eglino medesimi ci 
assicurano, che Gesù Cristo a tutti loro promesso 
avea un lume sovrannaturale , un’ immediata rive- 
lazione , che nella pubblicazione delle salutevoli 
verità istruiti gli avrebbe , e condotti « Il santo 
Spirito consolatore , che mio Padre manderaw^i 
nel nome mio , vi insegnerà ogni cosa , e vi ri- 
corderà quanto avete inteso da me .... Quando 
lo Spirito di verità discenderà sopra di voi, vi am- 
maestrerà in ogni verità-,* perche egli non parlerà 
punto da se medesimo, ma dirà ciò, che avrà in- 
teso , e vi scoprirà le cose avvenire (r) . L’ ispira- 
zione con maggior chiarezza, ed ’jn termini più 
"generali non poteva promettersi ; e con pari esat- 
tezza per testimonianza de’ medesimi Apostoli , ed 
Evangelisti, fu lor conceduta. In ogni luogo pro- 

i) Paracletus autem Spiritus sanctus , quem mit- 
tet Pater in nomine meo , Ule vos docehit omnia , 
et suggeret vohif omnia quwcumqUe dixero vohis, 
Joan. XfV. 26 . 

Cum autem venerit Ule Spiri tits veritatis , doce- 
hit vos omnem veritatem : non enim loquetur a 
semetipso ; scd quascumque audiet , loquetur j et qua: 
wentura sunt , annuntjabit vokis . Ibid. XVL *2» 
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testano d’ essere i puri Interpreti , ed organi dello 
Spirito santo ; che Gesù Cristo parla per bocca 
loro ; e che pieni come sono del divino Spirito , 
non possono essere nella loro predicazione sprez- 
zati , senza che questo sprezzo sopra di Dio me- 
desimo non ricada , Cosi s. Paolo assicura i popoli 
di Tessalonica, che ascoltato avendo la sua parola 
con ugual rispetto a quella di Dio « non s’ cran 
punto ingannati , perchè veramente era di Dio (i) • 
Per verità 1 ’ Apostolo parìa egli solo in questo 
•duogo ; ma è chiaro , che parla a none degli altri 
Apostoli . £ poiché abbiamo di sopra provato > che 
ad autorizzare la loro testimonianza tutte queUe 
circostanze 9oncorrono , che possono rispetto e fe- 
de ispirare ; con qual ragione vorremmo noi rifiu- 
tarla , quando Profeti si chiamano , ed ispirati ? 

5. XXir. Gran numero di miracoli operati 
dagli Apostoli in con^rma della veritd 
della loro testimonianza • 

La nobiltà del lor ministero » e la verità del lo- 
ro parlare dai miracoli , che fanno , un nuovo lu- 
airo , e più splendente ricevono . Una sola parola 
proferita nel nome di Gesù Cristo i nati storpi 
guarisce (2) : comandano ai paralitici d' alzarsi in 
piè ; e la possente lor voce si fa ubbidire ( 3 ) : al 

comando loro diventano ciechi i maestri dell* er— 

« ^ 

(1) Cum accepìssetis a nohis verhum auditus Deij 
accepistis illuda non ut verbum hominum , sed si- 
jBut vere est verhum Dei, 1, Thessal» 11. i 3 . 

(2) Act. UT. 1. et sequent. 

( 3 ) ibid. IX* Si. et seq. 
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*** 

Ttore , ed i falsi Profetr (i) . La morte stessa ri- 
spetta negli ordini loro il sovrano impero di quel- 
lo , che si appellò la risurrezione , e la vita (2) : 
penetrano le più arcane oscurità della coscienza ; 
e la morte pare a guisa dì folgore improvvisamen- 
te punisce la menzogna , e V ipocrisia ( 3 ) : per do- 
ve passano , V ombra de' corpi loro risana gV infer- 
mi (4): e tutti questi prodigj sono si strepitosi, 
che gli stessi Pagani credendo di veder negli Apo- 
stoli altrettanti Iddìi , vogliono ad onor loro offerir 
sagrifìcj ( 5 ) . 

§. XXf^, I miracoli di Gesù Cristo provano invia-' 
cihibnente , eh' egli è il Messia promesso , e Dio 
ugualmente che suo Fadre, 

Ma siccome gli Apostoli non per propria loro 
virtù cacciavano i demonj , guarivano gl’ infermi , 
risuscitavano i morti , e comunicavano il dono dello 
Spirito santo» ma nel nome di Gesù Cristo; on- 
de conoscessero gli uomini , che egli era 1’ unico 
mediatore tra Dio e loro , e ’l gran Pontefice della 
Religione ; ci resta dunque a vedere , qual mezzo 
egli abbia tenuto affine di persuadere queste veri- 
tà sovrane a’ suoi Discepoli : e cosi avverrà , che 
vie maggiormente il grande spettacolo della sua 
potenza , virtù , e dottrina stabilisca la nostra fede « 


(1) Ibid. XflI. 6. et seq. 

(2) Ibid. IX. 36 . 42 . 

( 3 ) Act. V. I. et seq. 

( 4 ) Ibid. XIV* 7. et seq. 

( 5 ) ibid. V. i2. ib. 
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Voi ben sapete , C. F. , che 4al principio del su» 
mlnislero , fino alla consumazione del suo sagrifi- 
zio, il vivere eh’ egli fece questo divin Salvatore*, 
fu un continuo operar di prodigi . Da padrone as- 
soluto , com’ era , sconvolge a suo piacer la natura ; 
rende la vista a’ ciechi , 1’ udito a’ sordi , il cammi- 
nai*e agli storpi , la forza e la sanità ai malati . Ài 
tuono della sua voce escono dalla tomba redivivi i 
cadaveri, e tornano a godere di questa luce: co- 
manda al vento , alla tempesta , al mar che s’ acque- 
ti ; e tutti gli elementi al suo parlare ammutiscono* 
Tra le sue onnipotenti mani alcuni pani moltipli- 
causi fìno a superare il bisogno d’ un popolo im- 
menso , che gli va dietro. Troppa briga sarebbe 
de’ suoi , miracoli un esatto racconto : contentiamoci 
d’ esaminarne alcuni ; e quelle conseguenze deducia- 
mone , che Gesù Cristo medesimo ne ha tratte . 

11 prodigio della moltiplicazione de’ pani aperta- 
mente ce lo rappresenta pel creator d’ ogni cosa (i) * 
Imperciocché chi non vede , essere la stessa bene— 
fica provvidenza e possanza , che con questi scarsi 
alimenti più di cinque mila persone satolla , e che 
annualmente sparge un’ ammirabile iécoiidità nelle 
sementi con una virtù , che meno sorprendeci so- 
lo perciò che è ordin£U*ia e costante ? Ora la nai*- 
razlone , che si fa nel Vangelo di questa stupen- 
dissima maraviglia, è cosi semplice e naturale; di 
più ella l’u operata in presenza e benefizio di tan- 
ta gente , che è impossibile sospettarvi inganno , 
od impostura . Che se il miracolo è indubitato , è 
pure innegabile che Gesù Cristo è il Messia , e ’l 

(i) Matth. XIV. i4< et seq. Marc. VI. 38. et «eq. 
Joan. VI. seq. 
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Figliuolo di Dio ; perchè dando egli un segno si 
illustre dì sua infinita possanza , protesta pur alta* 
mente che egli è il pane della vita , pane dal ciél 
diiC^so , che dà la vita uomini i e chiunque 
crede in lui t vivrà eternamente <i) . 

Gesù Cristo d’ un cieco nato apro gli occhi alla 
luce ; la ^raxia è certa e pubblica ; ed i maligni 
•forzi de suoi nemici per togliere agli uomi- 
ni r ammirazione , ed al fatto V evidenza , maggior- 
mente ne comprovano la certezza , e ne accresco- 
no la singolarità ( 2 ) . Ma che si volle egli Gesù Cri- 
sto collo strepito d’ un’ opera sì prodigiosa ? questo 
appunto» che il mondo creda, esser lui il Figliuo- 
lo dì Dio ) ed impegnarlo ad aver fede in lui , e 
portargli amore e rispetto (3) , 

Ma come negargli fede ed omaggio , se attenta- 
mente riflettasi a tutte le circostanze della risurrez— 
zione di Lazaro ? Per relazione altrui il Salvato- 
re è informato della malattia , ^he aggrava il suo 
amico ; e risponde subito , esser questa una per- 
missione dì Dio .per esaltamento della sua gloria, 
e prova di sua missione . Lazaro muore : già da 
quattro giorni nel sepolcro si giace : la sua morte 
si sa da per tutto ; e n' è venuta anche la nuora in 
Gerosolima , d’ onde molti eran venuti a Befania 
per consolare le sorelle . Gesù Cristo arriva -, mae- 
stosamente premette , eh' egU è la risurrezione , e 
la vita ; vuole che Marta lo confessi pel Figliuolo 
di Dio vivo ; 1' assicura del risorgimento di suo fra- 
tello non solo nell' ultimo giorno , ma prontissimo 
di 11 a pochi momenti ^ s' avvicina alla tomba ser 

( 1 ) Ibld. passim. 

(2) Ibid. IX. I. et seq. 

Ibld, vers, 35. 2$. ^ 
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guUo da Marta , e da Maria , e da molti Giudei per 
la funebre circostanza colà radunati ; comanda che 


si tolga il coperchio ; ringrazia il Padre , che T ab- 
bia sempre esaudito ; lo prega che ancor V ascolti 

{ >er ammaestramento degli spettatori j e con quel- 
a possente voce , che trasse già dal i^uUa il mon- 
do , chiamando per nome il morto , restituisce la 
vita ad un cadavere , che la corruzione , ed i ver- 
mi avevano già cominciato a sfigurare (i). 

Oltre si limpide circostanze capaci d’ accreditare 
intieramente la storia Evangelica « aggiungono i sacri 
autori* che I Giudei e I Sacerdoti resi consapevoli 
del prodigio * di cui non potevano annebbiare nè 
portar la luce, si risolvono di togliere a Gesù Cri- 
sto la vita (a) : che la moltitudine ^ei concorrenti 
a Betania curiosi di veder Lazaro risuscitato , per cui 
un buon numero si converti e credette , contro lo 
stesso Lazaro armò il furore de’ Sacerdoti (J) : che 
un si gran miracolo fu il motivo, delle solenni ac- 
clamazioni ed evviva , con le quali pochi giorni 


(1) Non vel diss^ io , che se voi crederete , voi ve- 
àrete la gloria di Dio ? alzano dunque la pietra : c 
Qesà levando gli occhi in alto dice queste parole : Io 
vi ringrazio , mio Padre , perchè mi avete esaudito, 

10 per me so pure , che voi mi esaudite sempre : ma 
ciò dico pel popolo che mi attornia j aftinch' egli 
treda , che lo sono vostro Inviato . Ciò ^tto grida 
ad alta voce : Lazaro vien fuora -, e ad un sol atto 

11 morto se n' esce coi piedi e le mani bendate , e 
ool viso coperto di un sudario . Gesù dice Loro : sle-r 
g atelo , e lasciatelo andare . S. Gio. XI. 4<>. e sea, 

( 2 ) Ibid. vers. 4^. ^3, 

(5) Joan. XII. g. n. 
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dopo fu accolto in GerosoIIma il Salvatore (i) . Ma 
se tutti questi fatti furono T effetto d’ una sagacis*» 
sima impostura : come ardirono gU Apostoli di scri- 
vergli , e puM>licarli , inserendovi le più semplioi 
e minute circostanze, chiamando in testimonio gran- 
dissimo numero di persone , e lusingandosi per iìr> 
no di poter trarre al loro partito , e render compii- 
ci del tradimento , che tramarlo a tutta la posteri- 
tà , que' medesimi che tutto il conto trovato avreb-' 
bono in ismentirli ? Imperciocché finche i più dichia- 
rali nemici di Gesù Cristo , non che le persm).e sem- 
plici ed indifierenti , attestano pubblicamente i suoi 
miracoli : e sebbene calunniata ne abbiano, la virtù, 
e sforzati siansi d' indebolirne T autorità : tuttavia 
nello stesso tempo , che l' accusavano di caPCiar il 
demonio colla invocazion di Lucifero (a), lo ripren- 
dono di guarire i paralitici , e d’ illuminare i cie- 
chi in giorno di sabbato (7) , e mettono In opera 
tutti gli stratagemmi dall’ odio ed astio più dispe- 
rato sol suggeriti: nello stesso tempo chi non vede, 
che affermano la verità di questi miracoli , illustran- 
doH d’ un nuovo grado d' evidenza colla loro ma- 
lignità ? ^ ^ \ • „«■ X 

I Giudei più ayvefsl a Gesù Cristo ffu’ono si per- 
suasi delle opere sqe miracolose , che lunga pezza 
durò presso di loro la tradizione ; o. itegli antichi 
lor monumenti se ne trovano oggi pur degli ayan- 
bì (4) . £gli è bfii vero , che per libet^arsi dalle con-, 

I c' 

(1) Ibld, V. i2. 19, * , . . 

(2) Marc. III. aa. 

. (3) Joan. IX. a6 , 

(4) Talmud, Tràd. di Sabb. C. XII* 
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seguente di tal confessione, pretendono che la ma> 
^ìa da lui appresa in Egitto , od il segreto noto a 
4ui solo di ben pronunziare il nome di Dio fossero 
la cagione della straordinaria sua virtd. Ma a noi 
non occorre d’ imparare da’ Giudei , con qual Cor- 
ta Gesù Cristo operasse i miracoli : asseriscono che 
ne ha fatti ; e tanto basta per noi : lo attribuirli che 
essi fanno alla lelteràle giusta pronunzia d’ una pa- 
rola , a satana a prestigio , egli è un’ empietà ed 
un’ inezia che non merita che ci occupiamo in 
confutarla . ' > i 

I Pagani medesimi non si sono arrischiali a nega- 
re l' miracoli di Gesù Cristo . Celso che con tant’ 
arte* e malignità combattè la Religione Cristiana , non 
si volle mettere all’ impresa di distruggerli * Giulia— 
un non sapendo dubitarne si contentò di chiamar- 
ne autore il demonio (i) . Che se la loro evidenza 
obbligò perfino , e convinse questi implacabili ne— 

(i) Illud non no^nim est Celso , 'dum non vùlet 
.virtutihus , quce' a Jèsii'factce'produfitur , resistere in 
Jacìem , calumniari eas ^guasi prxstigia : ad qiiod 
jàm ' siepe resportdimilf l j^ddit ex nòstra persona 
ipse sibi respondens',‘ideo rtospputare' eum esse Dei 
fUium', quia claiidos^et ciecàs curavit; et quia re- 
susci! avit mortu&Sf sìciit vos , inqiiit credit is . Cer- 
te quia ‘ claudos ; ccecàsque sanavit j idèo prò Chri- 
sto Dei filio habendum J constai ex Ulis prophe^ 
tiis ( Isaix 35 ) : Tane aperientur ociiU coecorum ; 
aures surdonim audìent . Origen. ’coritra Cels, L, li# 
pag* 43^5* Liti, M, - 

Sic Jesus loto vitx tempore nihii. erdtnodum me— 
pigratn dignuhi egit ; nisi quis' piùat , claudos ae 
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mici di Qesù Cristo ; come ardiranno' i' moderili in> 
creduli, quasi degli antichi .fossero più illuminati 
perchè più temerarj , di opporsi alla rispettabiUssi~ 
ma prescriuone di quasi diciotto 'secoli ? Pretende^ ■ 
rebbono forse che alla veduta di questi miracoli y s(| - 
fossero stati veri, tutta Gerusalemme e- la< Giudea - 
riconosciuto avesse ed adorato il M^sla ? Ma deh; 
quanto è cieca T inoreduUtà- ed ingiusta ! Non si fa.- 
maraviglia , che Gesù Cristo sénaa nùracoK un buon 
numero di Giudei abbia comwrtiti j' è tutte le nazìo^ 
ni tratte al suo seguito è mon sa' capire , come 
alla forza de'' suoi miracoli it abbia resistilo la mas^ 
slma parte del popol suo i Tale non fu già lo .spi** 
rito , che fc' parlare i Profeti,'!' quali molto tempo 
prima predissero , che Israelló veduto avrebbe i più 
stupendi prodigj ,• e rimasto ^sarebbe , ciò non ostan- 
te in una quasi generale incredulità ; onde tanto 
manca che insieme accordar non si possa la veri- 
tà di questi prodigj, e P infedeltà della Sinagoga;' 
phe anzi Gesù .Cristo riconoscer si deve pel vero 
Messia appunto perciò , che questa doppia p'ova di 
sua missione ci ha data , cioè lo splendor de' mirar* 
coli, e r ostinazion degli librei (i) . ; 

Ma per rispondere più direttamente a' nostri av- 
versar] , esaminiamo e speghiamo questa ' pretesa an- 
titesi ed impossibilità . 1 Giudei non erano • uomi- 
ni diversi da quei tanti , che siccome non pensano 

la 


MI 


« 

ccecos curare , «t diemonio correptos adjurare 
pagis Betsaida , et Bethania , inter maxima opera 
iuAeri dehere , Julianus apud CjrilL ilb. VI, pag« 

(i) Isai. XXJX. 1?. iS, VUL i$. Lli^ 9. 
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a credere ed ùtralrsì , cosi non cercano la verità 
qual bene gi'andlssimo . Alcuni sentendo solamente' 

S arlare de' miracoli di Gesù Cristo y o non curarono 
'informarsene •esattamente » o non fecero altroché 
ammirarli Altri ne iìirono pienamente intesi e mos-' 
si ancora» nel cuore , ma di questo la pessima dis* 
posizione no soffocò ben presto il pio ieggier mo-«> 
vlmento •: crédettero •finché videro : tosto che 1’ og- 
getto . delle lori maraviglie si parti dall' occhio , fini- 
ron^pure di credere: . I più acciecati furono i Fa- 
risei ed «"Dottori della degge , perchè la passione 
gli animava magglocmente contro il Salvatore . Co- 
stretti dalle operate maraviglie a riconoscere in lui 
una sovrannaturale ■ virtù j la, fecero derivar dal de- 
monio, invece di attribuirla a Dio . Que' medesimi , 
che erano stalla Gesù Cristo .più fedeli in , vita , non • 
seppero tolleraré: lo scandalo della sua croce in mor- 
te , e credettero quest' ignomuiia si contrarla alle 



operati . A questo si aggiugne , che i miracoli più 
strepitosi non altro producono , che un effetto esier.- 
Sio e passeggero , se la grazia non piega' il cuore , 
Bon trionfa delle sue .opposizioni, e non cangia in 
sincero amore la secreta avversione , che ha per 
la verità . 


XXVh ha Religione .Cristiana si fonda prin- 
cipalmente sopra la risurrezione , ed as- 
censione^ di Gesù Cristo . ‘ .5 


Finalmente I . sacri Scrittori ci dicono, che Gesù 
•Cristo , dopo avere lasciati tanti argomenti di sua 
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4tvln!tà in* ylta , <* 0 ^ un glorioso risorgiménto com-^ 
pensò ’^le obbrobriose apparenze della sua morte, 
£' poiché’ questo gran fatto tiene il primo luogo tra 
quelli , che servono di- base alla Religloflé' Crlstia* 
Ma, come incentro dove si raccolgort tutte le li- 
nee ; e stàbilito <?he sia fermamente uria volta, ser- 
ve di dimostrazione a quanto è succedùtb prima c 
poi; la nostra mente volgiamo a* considerare quan- 
to gelosamente abbia egli voluto assicurarcene . Per 
dir tutto alla prima in poche parole , fràncamen* 
te affermiamo , che dt tuitò< ciò-che dagli uomini co- 
atantemente si' crede , ntilfà v’ é con maggior evi- 
denza provato della risurrezione di Gesù Cristo i 
£d in vero qual altro fatto è stato mai ■ da tanti 
Storici contemporanei , e testimoni oculari afferma- 
to , lotti pronti a confermare col sangue" i loro 
scritti'; e morti la maggior parte per» sostenerne la' 
verità? Qual altro è stato men sottoposto all’ illtisio** 
ne ed all’ errore ? ha ricercatò più di coraggio’ ? ha 
costato un sagrifìzio più prezioso a qne’ che ne fu- 
rono* i-bandkori e mallevadori? qual altro 'ha' una, 
relazione più- stretta a' moki avvenimenti tutti del" 
pari incontrastabili? qual ^altra è stato consegrato 
colla fede di tanti popoh, di'larfli secoli ? qual allrò ‘ 
ha fatto , come questo , cangiar il mondo d’ aspetto?' 
Jba temerità dunque, l’impegno, lé ipotesi arbitra- 
rie son i' armi fatali , con cui si pretende dimostrar- 
zre- la falsità . Si faccia pertanto vedere la debolez- 
za di queste palesemente . 

Vengono ripresi gli Apostoli , ed i Discépoli d’ a- 
yer troppo facilmente credulo : eppure per' confò s-' 
sione lor propria si sa , che ai veridici testimoni del^ 
risorgimento del Redentore ricusan d’ arrendersi ; che ‘ 
vistelo morii'e i^onilniosauente sopra un legno v* 
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id^menticaronsi della predision da lui lattane , é })eìr<* 
dettai'o quel po' di speranza , che ne a.frevano . An* 
zi così forte sì ostinano nella nuova lor opinione , 
che qualunque argomento per alcun tempo rigetta-' 
hp , con cui pretendasi di persuaderli . CI più quan- 
do Gesù Cristo in persona avanti lor si presenta per 
benedirgli ed esortargli a confidenza ne rimangano 
spaventati , e si pensano di veder un fantasima (i) 
quando soggiunge : mirate le mie mani , i miei pie~ 
di : sì son io , toccatemi pure , e , riflettete , che lo 
spirito non ha carne , nè o«sa (a) . A quel che 
veggono ^ a quel che toccano non sanno credere an- 
tera . Infine per pienamente convincerli li richiede, 
se hanno alcuna cosa a mangiare; e mangiato aveu>^ 
do In presenza loro » e con loro , li fa sovvenire di 
quanto nel corso della sua predicazione predetto a- 
Veva , coiichiudendo : Tutto ciò che è stato di me 
scritto nella legge , ne' Profèti , ne' salmi , doveva 
necessariamente eseguirsi (3) . . : . . 

Poteva egli Gesù Cristo dar prove più -evidenti di 
Sua risurrezione ? Chi avrebbe, creduto mai , che 
nel sortir del sepolcro fossei per^ portar seco le 
naostre delle sue piaghe ‘ . ed abbassarsi ad atti 
corporei , che non pareano coll' umanità gloriosa 
ed immortale più compatibili ? Eppure gli Apo-^ 
aioli ( che si rappresentano per troppo creduli da-^ 
gl' increduli ) di tante sicurezze abbisognarono af- 
fine di persuadersi , che non erano da vane apw 

t . • I * » 

j » f , 

(i) Luce. XXlV. 5. 11 . ai. Joaun. XX, i3, 

Lue. XXIV. «t ieq^.Sfik et seq. r ' 

(a) Ibid, .... ... 

X3) Ibid* 
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parenze sedetti : . anzi con tutti questi argomenti di 
credibilità a gran pena s' inducono a credere. Tan- 
to son pieni di diffidenza ; e il loro spirito è dif- 
ficile a lasciarsi convincere 

A queste dimostrazioni esteriori altre più efficaci 
ancora Gesù Cristo ne aggiugne : illumina interna- 
mente i Discepoli , loro comunicando i sentimenti 
più intimi delle Scritture (i) i ad essi commette la 
predicazione della penitenza , e la remission dei 
peccati , di forza sovrannaturale assicurandoli per 
reggere al peso d' un si gran ministero : e dopo' 
aver ad essi ordinato di andare in Galilea (2) , se- 
gua egli stesso quel monte , d' onde loro mostran- 
dosi negli splendori della sua gloria ha determi- 
nato di salire al cielo . Ma se questi Discepoli 
in numero di cinquecento ( 3 ) » di Galilea ritor- 
nano del risorgimento di Cristo assai più per- 
suasi, che prima non erano ; è forza dedurne , 
che r ordine lor dato di andarvi fu vero ; le fre- 
quenti apparizioni del risorto furon reali j e per 
conseguenza la risurrezione fu indubitata . Altri- 
menti se si ha da dire che semplici sospetti e 
volontarie dubbiezze d' ogni fondamento spogliate 
bastino per confutare la testimonianza di cinque- 
cento persone , e crederle del medesimo abbaglio 
colpevoli , massime in un caso , in cui anche i 
men riflessivi avrebbono di leggieri potuto scoprir 
r impostura : qual certezza di fatto alcuno si potrà 
avere mal più? Non è queslq un aprire la strada 
al più stolido pirronismo ? ' 

(1) Ibid. V. 45. et seq. 

(2) Matth. XXVUI. 

( 3 ) 1. Cor. XV. Q. 
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Ma andiamo àranll in questo argomento , che 
tanto maggiormente si fa chiaro , quanto più i sa- 
cri Storici si meditano attentamente . Gem Cristo , 
dice s. Luca (i), dopo la passione dpparve soven- 
te a suoi discepoli • persuadendoli con molte prove 
che era vivo , facendosi vedere pel torso di qua- 
ranta giorni , e discorrendo seco loro!* dei regno 
di Dio . In rerità quante prove in pochè parole : 
molte sono , e diverse , e per quaranta giotnl ri- 
petute ; non sono semplici e, sole apparizioni, che 
possono sorprendere i sensi ; ma queste vengono 
accompagnate da istruzioni riguardanti la Chiesa , 
che era data in governo agli Apostoli ; i Sacra- 
menti , di cui erano gli amministratori ; 1' eterne 
verità , che dovevano predicare essi 1 primi j la 
gerarchia e la disciplina del nuovo regno , che 
Gesù Cristo volea stabilire nel mondo . Dunque 
chi manifesta e prora il gran mistero , non è so- 
lamente la mano che palpa ima vera Carne , l' o— 
recchio che ascolta una voce reale , rocchio che scuo-* 
pre la verità e la presenza d'un corpo risuscitato ; ma 
col complesso di questi veridici testimoni ancora un* 
ammirabile interpretazione delle profezìe più ar- 
cane, una luce che rischiara le venerabili oscuri- 
tà delle Scritture , un' esatta spiegazione del di- 
segno della Chiesa , la quale’ cominciando in Ge— 
rosollma doveva poscia accogliere nel suo seno tutti 
i popoli , e fino alla consumazione de' secoli , mal- 

(i) Quibus ( Apostolis ) prcebuit se ipsum vìvimi 
post passionem suam , in niultis argumentis per dies 
quadraginta apparens eis et loquens de regno Dei * 

Aet. 1. Z* 
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grado lé persecniiioni e 1 * erèsic , perstererar co- 
stantissima . Se dunque gli Apostoli non hiniio cre- 
dulo il rlsorgimehto Cristo , se non dopo uh gran 
numero d’ evidenti fatti e circostanze adattatissime , 
è impossibile che siano stati “ ingannati : che sé poi 
non 1’ hanno creduto , secondo ch’e T incredulità vor- 
rebbe far sospettare , còme si son messi all* impre- 
sa di farlo credere agli altri ? 

Imperciocché ( e ripigliaiho ahcòra il priiho ar- 
gomento ) potrà mai esser probabile , che gli A— 
postoli , ed i Discepoli si siano hitti accordati in 
nn disegno si detestabile e pericolóso? che hiuho 
v’ abbia contraddetto , ninno le fatali conseguenze 
previsto , niuno dal timore di Dio e degli uomini 
sia stato trattenuto ? che tutti siano sfati si scioc- 
chi di sagrificar ogni cosa , di caricarsi di sacrilé- 
gj e disgrazie per niente , senza prò , senza spe- 
ranza , che la manifesta ìraposslbììltà di riuscire nel 
facinoroso attentato niuno abbia atterrito , e ninno 
siasi separato da una comhricola dì scelerati , che 
pretchdevano di stabilire una religione colla fal- 
sità , è collo spergiuro (i) ? e finalmente che niu- 
no poi di sua mala fede siasi mai più pentito ? 
Ma quali sono questi uomini , che d’ una si sto- 
lida , ostinata , e maligna perfìdia si vogllon col- 
pevoli ? sono i Discepoli d^un Maestro , che itìsc- 
gnalò loro avea d’imitare la sincerità e ’l sempli- 
ce cartdor de’ bambini ; raccomandato la verità ne* 
lor parlari , onde fossero rispettati cosi , che non 
abbisognassero mai di giuramento per esser credu- 


(i) Invenimnr autem et fidsi testes Dei : tjuoniam 
testimonium diximus qdversus Deum , quod sìtsci-^ 
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li ; ed avvisato che d* ogn! ozioso discorso ne avreb* 
bono reso a Dio un conto strettissimo (i) . 

Poiché s’ è provato , die gli Apostoli non sono 
stati ingannati , nè han voluto ingannarci ; si chia- 
mino ad esame gli argomenti « che della lor fede 
essi medesimi ci hanno lasciato . Sappiamo i fieri 
travagli y 4 cui i Discepoli di Gesù Cristo sono sta- 
ti esposti : la persecuzione gli ha accompagnati fi- 
no alla morte , e questa per molti è stata crude- 
lissima , violentissima . E])pme noi ammirando il lo- 
ro coraggio in mezzo delle più spietate carnifici<* 
ne, portiamo invidia alla loro felicità, persuasi che 
soffrono per la giustizia , e che internamente ri- 
dondano i loro cuori di celeste consolazione , Ma 
se non è sincera la testimonianza onorevole , che 


al risorgimento del Redentore essi rendono j ben 
lungi d’essere venerati quai Martiri , dovranno con- 


siderarsi quai falsi impostori , giustamente per la 
caparbietà nell’ error castigati: e ciò supposto, che 
cosa pensar si dee del bestiale lor fanatismo ? San- 
no essi pure , che Gesù Cristo dalla violenza de’ 
suoi nemici è stato oppresso , che le sue milan- 
terle con un vergognoso supplizio sono state puni- 
te , che nella tomba per sempre lo squarciato ca- 
davere co’ suoi sciocchi progetti e false speranze 
fu seppellito , che dalle mani de’ loro persecutori 
non potrà mai liberrrli , nè per la loro fermezza 
premiarli . Non aspettano cosa alcuna da lui : la 
«oscienza nou li consola , anzi ne devono soffoca— 


taverit Christurn , quern non suscitavit , si mortai 
non remr glint. I. Cor. XV. i5. 

<0 Matih. V. 34 . et seq. Xil. 36. XVIU. a, 3 


Digitized by Google 



re i rimorsi : k turpitudine del delitto sta sempre 
loro davahll : tutto ciò che può agli altri ne’ peri-* 
colosi • cimenti recar coraggio, si cambia per essi 
( lo '■sanno* c lo sapevan prima ) ih molivi d’ af- 
fannosa .disperazione : si ITovan ridotti a terribili 
estremità già prevedute : soffrono tormenti orribili : 
e mentre , polrebbono scamparne con una sola pa- 
rola , che darebbe gloria alla verità , e lascerebbe- 
li d’ una vita dolce , e tranquilla godere ; anzi che 
proferirla , scelgono di morir tra gli spasimi , 

Questo però non è il tutto , C. F. Intanto 'che 
la giustizia degli uomini i loro corpi tormenta , e 
r irai di Dio i cuori loro atleririsce ; a questo Dio 
medesimo , da cui devon temer tra poco i gasti- 
ghi ai sagrileghi ed impostori minacciati , rendono 
continue grazie , di lui implorano pieni di speran- 
za la grazia , incessantemente il nome di Gesù Cri- 
sto invocano , riguardato da essi come il testimonio 
e l'autore della loro costanza , e già in allo di co- 
ronarla : ma ciò che riempire ci deve di stordi- 
mento , egli è che un sì grande apparecchio di 
virtù è una pura maschera d’ ipocrisìa , ed un ve- 
lo destinato a nascondere una sconsigliata ostina- 
zione , un’ interna disperazione degli stessi suppli- 
zi più fiera ed insopportabile . 

Oh che dovrebbono pur vergognarsi gli incredu- 
li in vedersi ridotti a concedere cosi assurdi spro- 
positi ! Noi ci arrossiam certamente , C. F. , di do- 
vere da uomini , la virtù dei quali ha fatto stu- 
pire e ravvedere il mondo , allontanare il sospet- 
to. della frode' e della menzogna . Imperciocché qual 
parte dell’ uom carnale , poiché lo Spirito santo de’ 
suoi doni colmolli, restò in essi , se non quella che 
«eiTtr potea dì stròmento allo -zelo ed alla carità 
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di cui artraoipaTatio ? Divntano tùtti gli affronti t 'in- 
contrano tutti ì pericoli , superano tutti gli ostaco- 
li per ritirare gli uomini dall’ abisso, dell’ errore , e 
della miseria in cui giacciono* La lor umiltà è pro- 
fondissima , inalterabile la dolcezza , invincibile la 
pazienza , Intrepido il coraggio » Ogni dlssimulazio- 
nesi detesta da lor cosi , che contro i cuori dop- 
pj e frodolenti fulminano i più tremendi anatèmi , 
gli escludono ^ eternamente dal cielo , li dannano a 
bruciare senza termine in uno stagno di fuocp (i) ; 
e la finzione in cose sopratutto , che riguardano 
Dio , lor sembra un delitto si nero , che coll’ on- 
nipotente parola tolgon la vita ai sacrileghi men- 
titori ( 2 ) . 

f. XXriL V ascensione dì Cesà Cristo al Cielo, 
e la discesa dello Spinto santo sugli Aposto-^ 
li provano la verità delia Religione Cristiana, 

Ecco già passati i quaranta giorni , nei quali Ge- 
sù Cristo uscito vittorioso dal suo sepolcro attese a 
consolare ed instruire i suoi Apostoli , ad assoda- 
re la fede loro , ed a gettare i fondamenti delli^ 
sua Chiesa j ecco , C. F, , che arrivò il gran mo- 
mento di partirsi dal mondo ; e condotti I Disce- 
poli sul monte Olivete , le più sublimi verità loro 
ancora ricorda , le più giulive speranze aggiugnen— 
do , leva alto le mani , li benedice , si toglie agli 


(i) Apocalyps. XXf. 8. Timidis miteni . . * . et 
omnibus mendacibus , pars iUorum erit in Hagno 
ardenti igne et sulphure , 

<a) Acis V* 3. so» 
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occhi 'loro', e sale essi veggenll al cielo (i) • Or 
come farà rincredulilà ad ottenebrare , o solo an- 
che diminuire lo splendore di questo nuovo prodb 
glo ? Il» monte è veduto da tutti , gli spettatori so- 
no moltissimi, ognuno sente le stesse parole , in- 
tende le medesime predizioni , vede le medesime 
maraviglie , prova la medesima consolazione : lutti 
festeggiano per la gloria del lor Maestro ; e per 
la speranza d’ avervi parte un di , lutti si sfogano 
in rendimenti di vivissime grazie, lutti col ritiro e 
colla preghiera dispongonsi a ricevere l’ effetto di 
sue promesse. Ma tra tante circostanze e testimo- 
uii può forse avervi luogo 1’ illusione e rimpostu-^ 
ra ? ficco in qual maniera i mister] della risurre- 
zione , ed ascensione di Gesù Cristo vicendevoW 
mente sostengonsi . Ora la venula dello Spirito 
santo metterà ad ambedue Tultimo carattere di ve<* 
rità . 

Gesù Cristo aveva già detto a’ suoi Discepoli , che 
li lasciava per andare a sedere alla destra del Pa- 
dre ; e dalla somma altezza del cielo mandato avreb-» 
be lo Spirito santo sopra la sua Chiesa : che nna 
virtù divina sarebbe scesa sopri essi , e cangiati gli 
avrebbe in altri uomini: che illuminato dalle loro 
parole il mondo conoscerebbe d’ aver commesso il 
più enorme delitto crocifigendo il suo Liberatore , 
il suo Monarca: che il demonio , primario autore 
d’ una si sacrilega impresa , perduto avrebbe 1 usur- 

(i) f^identibus iUìs elevatili est : et nubes susce^ 
pìt_ eum ab oculis eorum. Act. i. 9 * • 

Elevatis manibus snis henedixlt UUs ; et recessit 
ah eis ; et Jèrebatur in coelum. Lue. XXIV. 5o. 5i» 
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palo impero : e che egli dal seno del Pftd^e''(i) ^ 
dove tornava, ricondotti avrebbe i gli uomini alla ve<i> 
rità ed alla giustizia . SI grandi oracoli ' con tutta 
fedeltà e magnificenza si eseguirono ( 2 ) Pubblici 
argomenti dell’ effusione interiore deUo: Spirito san* 
to , e simboli della somma purezza e forza invinci- 
bile furono il vento impetuoso che dibattè la ca- 
sa dove stavano le primizie della Chiesa raccolte ; 
e le lingue di fuoco che in capo ai Discepoli vi» 
«ibilmente arrestarcnsi . Essi mal sanno più conte- 
nere l’ardore che li consuma; abbandonano iil loro 
ritiro, e per le strade di- Gerosolima., nef solenne 
giorno della Pentecoste , in presenza di tutto Isi’aelr' 
lo accusano i Magnati ; ed i Dottori d’^aver posto' 
in croce 11 Messia tanto sospiralo dai .padri- loro 
pubblicano apertamente la sua risurrezione ; con 
una chiarezza e forza ammirabile spiegano le pro- 
fezìe della sua morte , delle sue ignominie , della 
sua gloria , e del suo impero interminabile (5) , 
che sarebbe stato della sua . ubbidienza il •' premio : 
e per finirla , la predicazione di questi uomini 
straordinarj à intesa benissimo da tutte le -> nazio- 
ni della terra, che con infinito stupore ili sentono 
parlar ciascuno nel lor nativo linguaggio. • ' 

... 1 K 'v. 

( 1 ) Mittam FaracUtum ad vos \ et cum i^nerit 

ille , arguet mundum de peccato , et de justitia , et 
de judicio ; de peccato qiiidem , qiUa non 'credide-^ 
runt in me: de justitia vera ^ quia vado ad Pa-r 
trem : de judicio autem , quia Princeps mundi hur' 
jus jam judicatus est. Joan. dCVJ. 7 . . ' "V ;i 

( 2 ) Act, 11. A. et seq. -m- •> . \ • v*' 

(5) Act. IV. S. et séq. \ ibicL li. • <4 ibid«. 

111 . rs. , ' 
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Ma qaal Maestro Tia istruiti in un momento gli 
Apostoli ed i Discepoli In tanti si differenti lin- 
guaggi ? qual sapienza tra questi parlari istantanea^ 
mente infusi insegnò loro di sceglier quello che 
faceva al bisogno , senza confotiderlo o guastarlo 
col mischiamento degli altri ? Uomini in basso me- 
stiere e neir ignoranza allevati come salirono in 
un /attimo a sì alto grado dì peuetra;tione e di 
scienza ? Sapremmo pur volentieri , d’onde abbia'* 
no imparata costoro l’arte dì cangiare in un po- 
polo nuovo , umile , fedele , e penitente una gran 
moltitudine poco prima incredula , ed ostinata . l a 
prima predica tre mila , la seconda cinque mila 
ne conduce a Cristo (i) . iSè può già dirsi , 
C. F. , che gli Apostoli parlassero a gente 
in lor favore prevenuta , oppure che conver- 
sioni , si fatte perchè troppo pronte , fossero 
superficiali c di corta durata . Anzi que’ che cre- 
dono si improvvisamente in Gesù Cristo sono i 
suol medesimi crocifissori , son quelli , che nello 
Scritture sapevano sol ravvisare premj temporali ; 
5©n quelli, che Y amore del ben presente senza 
pensiero dell* avvenire rapiva : essi sono che tutto 
abbandonano , tutto vendono , e ’I prezzo a piè de- 
gli Apostoli generosamente nc gettano (2) . Direste 
che son già divenuti abitatori del cielo j tanto aspi- 
rano dì giungervi , e tanto quell’ eterna felicità gli 
innamora ; vivono in continua preghiera e perenne 
rendimento di grazie : son divenuti un popolo di re 
e di sacerdoti ,• * chic al culto di Dio unicamente in- 
tesi , delle fuggevòli cose lasciano ad altri il peso . 

(1) Ad. IT. 4 ii IV. 4. 

<2j Act. IV. 34. 37. 
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Chi non vorrà riconoscere in un si grande o rapi- 
di'simo cangiamento la presenza e ronnipotente vir» 
lù del divino Spirito ? Altra mano fuor della sua 
avrebbe proseliti cosi perfetti potuto forraai e ? di- 
struggere da’ fondamenti 1’ amor proprio ? ed in una 
carità si generosa , si pura , si accesa rivolgerlo ? 
riformare tanti cuori ingiusti , accenderli d’ amor di- 
vino , e comporne di moltissimi un solo, ed un’ani- 
ma sola (i) ? Dunque vive Gesù Cristo , siede alla 
destra del Padre suo , è com’ egli , onnipotente j per- 
chè da ambedue fu mandato lo Spirito consolatorc, 
sola divina sorgente di si stupendi prpdigj . 

§. XXnX. Verità della Religione Cristian,ct 
dimostrata dai doni miracolosi ai pris- 
mi Fedeli compartiti . 

A comprovare la venuta dello Spirito santo , 1% 
potenza di Gesù Cristo , c la verità della Religione 
da lui fondata , non meno dell’ accennato fìn qui ser« 
ve mirabilmente 1' abbondanza de' doni miracolosi 
sopra la Chiesa diffusi . L’ Apostolo parla di ciò co* 
me di cosa pubblica , ed osservata da tutti ( 2 ) . Quin- 
di non pretende di dimostrarne la verità , ma già 


( 1 ) Ibid. 32. 35. 

( 2 ) Diifisiones gratiarum sunt , idem autem Spì- 
rìtus : olii quidem datur per Spiritum sermo sa- 
pìentice . , , tdii gruitia sanitatum . . . alii operatio, 
eirtutum . • . olii prophetia , alii dlscretìo spirituun^ , 
édii genera linguarum , olii interpretatio sermonutn , 
A. Cor. XII. 4* et seq. XlV* a. et seq. 
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dimostrata e cognita la suppone i Vuoti di senso sa- 
rebbono gli scrìtti suol al Fedeli di Goriuto e della 
'Galazia a questo propòsito j quando vero non fosse 
che operavan miracoli , guarivano infermi nel nome 
di Gesù Cristo, predicevano Tavvenire, e parlavano 
lingue straniere : oppur converebbe asserire , che 
s. Faolo siasi della semplicità di que' Cristiani abusa* 
to talmente, che abbia lor' latto credere di posse- 
der veramente il dono de' miracoli , quantunque sa 
pessero per esperienza , le operazioni loro esser 
tutte nell ordine naturai circoscritte . Ma concessa 
ancor quest' ipotesi , di cui però ed i Galati e s. Pao- 
lo medesimo conosceva assai bene la falsità , avreb- 
be poi egli osato 1' Apostolo di riprenderli quali uo- 
mini sciocchi e carnali , che dopo aver creduto in 
Gesù Cristo , e ricevuto dallo Spirito santo il dono 
di far miracoli (i) , -n poche sterili osservanze cer- 
cano la lor salute ? Dunque non può negarsi, che 
questo dono fosse reale , pubblico , ed esteso per 
tal maniera , che gli Apostoli furono obligati ad im- 
piegare la loro autorità per temperarne T ordine , e 
r uso ( 2 ) , Ma chi ne fu il distributore , se non Ge- 
sù Cristo , che promessi gli aveva ; ed in cielo ugual- 
mente , che in terra ogni potere ha ottenuto ? Che 
se egli solo deve considerarsene per autore ; dunqué 
opera sua è la Chiesa , e sarà sempre da tutte le set- 
te , che ingiustamente i suoi caratteri usurpano e la 
sua autorità , sino al fine de' secoli distinta , e sepa- 
rata t Cosi a provare incontrastabilmente la divinità 
della Keligione non solamente concorrono le prole- 

K 

( 1 ) GalaU 111. 1 . S. ' 

(a) 1 . Cer. XIV. 1 . 4®. 
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zie , ed i miracoli di Gesù Cristo , ma il disegno me- 
desimo che ha formalo della, sua ,Gi>>esa , la quali- 
tà de’ mezzi de’ quali Jiell’ edificarla ,si è pret aiuto» 
la chiarezza con cui ne ha predetto T esito felice j e 
la perfetta corrispondenza fra 1’ arvenimento « la 
profezia . 

XX/X Gesù Cristo forma .ed eseguisce 
il progetto d' illuminare e ,conver-> 
tire il mondo , 

4 • 

Si volgano iropertanto i nostri sguardi al Figliuolo 
,di Lio , che uscendo dal suo ritiro accingesi ,ad ese- 
guire il più vasto disegno , che umano spirito abbia 
mai meditato , ,cioè quello ,di sgannare e convertir 
l’universo ,11 primo oggetto siccome della sua mis- 
sione » cosi delle sue premure è il popolo d’ Israeli©; 
e lui ^vuol persuadere , che i sagrifizj , .le oblazioni » 
5 riti legali , in cui fonda le sue speranze , son va- 
ne ombre ,ed inutili cirimonie ; vuol insegnargli un 
culto interno e più spirituale » staccarlo dall’ amor 
della terra ; un più nobil termine di sua speranza 
scoprirgli ; additargli una giustizia ben diversa da 
quella di cui si fanta ; e convincerlo finalmente , che 
la mondezza proveniente dalla legge è una piu-a gon- 
fiezza agli occhi di Dh> , non meno odiosa de’ mo- 
struosi vizj della Gentilità . 

.Quanto pietose poi .ed ammirabili sono le mire » 
che ha su le altre nazioni ! Egli è pensier suo di 
trarle dal profondo letargo loro e mortale ; diradare 
le spesse tenebre che le avvolgono ; rovesciare i 
tempj del demonio e stritolarne ^l' idoli ; insegnar 
ai filosofi che la vantata loro sapienza è una vera 
stoltezza ; sotto il giogo della Fede umiliare i pria* 
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«Ipi idolatri ; d' uomini carnali e terreni farne , uo-f 
mini spirituali, casti, disinterressati , fedeli ; in una 
parola riunire tutti i popoli della terra in una me<» 
desima legge comune ai Giudei ed ai Gentili, !ed 
ugualmente opposta ai pregiudizi ed aUe passioni 
degli uni e degli altri ^ r 

Ma ri è di più , C. F. : altri fini ancor più no- 
bili e importanti ei s’ è prefisso . ^gli vuole , che 
sappiano tutti gli uomini , sì quelli che son senza 
legge , come que* che T hanno , che lotti na- 
scono peccatori , nemici di Dio , e nell' universale 
maledizione involti: che qualunque sforzo possan 
fare' per giungere alla vera giustizia , non vi arri- 
veranno giammai : si profondo abisso li divide da 
essa ; anzi le continue speculazioni accresceranno 
sempre più i lor mali a motivo dell' orgoglio che 
naturalmente insinuandosi li renderà insanabili: che 
tutti hanno bisogno d' un Mediatore , che li ricon- 
cilii con quello Esser supremo ; che questo me- 
diator benignissimo è egli medesimo ; che la loro 
salute dee venire da lui , e l' intiera loro spe- 
ranza deve essere ne' suoi meriti collocata, v 

Questa è la grande idea , che si fissù Gesù Cristo 
ed ebbe tutta estesa fin dal primo momento del suo 
ministero , presente in tutta 1’ ampiezza che avreb* 
he avuto in effetto , quando ad uno , quando ad un 
altro spiegandola (i) ^ Ora per concepire , condurre, 
e consumare un disegno si vasto , chi non vede es- 
sere stata necessaria una mente infinita , tale cioè 
che a piacer suo dell' avvenire disponga j di non 
incontrare ostacoli s' assicuri , o di larli concorrerà 

K 2 ‘ 

V 

i(i) Sino dal primo anno del suo ministero] sgU 
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air alemjiimfenlo 3e1 sud volere ; e possa quando le 
tomi' io grado all’’ opera delle sue mani la prima 
forma é perfezione restituire? 

♦ Quello 'però , ehe 'deve olirà ogni modo la 
mostra 1 ammirazione e stima accrescere verso il di- 
vino Legislatore , al è la qualità de’ mezzi a lan- 
uto -fine prescelti, tutti que’ rifiutando bh e dairnma- 
ma prudenza suggeriti avrebbono potuto scemare 
la ilua gloria . Messi -quindi da parte i grandi ed i 
dotti "del popol Suo , -per istromenti di sua vit- 
toria uomini cerca di talenti , d’ erudizlon , di ric- 
chezze , e di autorità sprovveduti . Ecco gli eroi 
«he confonder debbono la dottrina , soggiogar la 
potenza d’ Israello e del Gentilesimo ', e poscia 
tntto conquistar T universo , di qu-esto ' novello im- 
pero i primi posti occupando ! 

Ma con quali promesse scalda Gesù Cristo , co. 
sn' è il bisogno, a’ suoi ministri il cuore ? Ben co- 
nosce ' la debolezza dell' uomo , ed 4 melivi clie ad 


'dice a’ suoi Discepoli , che li farà pescatori di uo^ 
mini, ’Matt. IV. ig. 

Dichiara ad un Senatore , cK e^U h disceso dal 
eielo per 'la salvezza del mondo, che chiunque non 
crede in lui à ' già Condannato , perchè non ere- 
tte nel nome dell' Unigenito di Dio . S. Giovan. 

m.17. 

EgZi dice schiettamente alla Samaritana , cK egli 
"h'il Messia', che la legge e V antico sacerdozio sa- 
ranno aboliti', che è' venuto il tempo, in cui il pub- 
blico culto non sarà pià fisso in Gerusalemme, ma 
^arso per tutto il mondo . S. Gio. IV. ai. a6. 
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operare V. indacooo ^ " sa .die .11 peso di sue pas- 
sioni si al basso lo tira , che gli. oggetti invisibili 
punto noi fiaovono ; compreodie ancora , 'che da lui 
si I computa tra i 11 premj imtnaginarl una fenciià , 
che sol dopo< morte aspettare ed int vita comprar 
si debba colla perdita del ben presente. Tuttavia 
ninno emolumento di terra a' suoi Discepoli fa spe- 
rare ; anzi la sorte Imo dalla'' lòn lana scoprendo» 
uniforme alla sua lor la dimostra (i) : predice » 
che a somiglianza di lui saran maledetti , perse- 
guitati , abborriti, sventurati ,•> riputati d’ ogni mal 
meritevoli , cosi che col toglier loro la • viCà avreb— 
bon creduto gli uomini di fare a 'Dio ùn sagrifizio 
accettevole e grato' (a)-. Che ' se nuli' altro sperano 
i Discepoli.. per. Scompensa, de' lor > travagli ; egli è 
pur necessario che Gesù Cristo; medesimo nello sve- 
lare 'ad essi una. serie dirmaltjsi luttuosa » lor pa- 
vimenie ispiri disintei^sse • e Ictn-aggio per soppor- 

• ■ ' ' . •;' Ili I ;'• * 

. ■ • I f ! I . . ^ ^ , ... 

o (i) mundiis odlt y scìtate-y qvxa mer prio^ 
rtm ^ 9 bU odio habuiL,.Nón. est servai major dò-^ 
mino suo . Si me .perseciUi\simt‘y et vos persequen» 
tur . . • . . Sedzhetc omnia .faeient 'ékihis propter no* 
men meiun . Joen.'. XV. »8k » 

Amen dico vohis y quia plorahìlis et Jlehitis vos i 
mundus autem ' gaudebit ..... In munao pressuratn 
habebitis . Ihìéw-'j&Xl. 20. 33 . . 

. Mitto vos sicut oves in medio luporum . « * r Tra* 
dent vos in eondliis , et in synagogis suìs pagella— 
hiint vos . . . . ef eritis odio omnibus propter nomen 
meum , Matth. X. 16. 22. 

(2) enit bora , ut omnis qui 'interficit vos y (srbi^ 
tretur obsequium se prestare Deo « Joasu XVH SL- < 
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tarli', issicurandoli òhe non li soifrii'anno inutil*^ 
mente : di più convien dire , che lutto nelle sue- 
mani sia T esito' dell'' affare ; mentre i mezzi che 
lov spirilo umano adoperato avrebbe rifiutando , 

D uelli' preferisce '‘ appunto che parevano opposti 
irettamente . (, i j ' 

^ • §, X70C^ . Predizioni di Gesù Cristo 

, « . \ V. ' .> avverate m • > -•' i- 

- ' ir.... •< 

. in fatti chi avrebbe «mal preveduto » la morte di 
Gesù Cristo , che sembrava dover ’ far cadere le sue 
speranze ed abortù e i suol disegni , essere neces- 
saria al compimento loro per tal - maniera , che tut- 
ta Ja feconda prosperità' del suo minuterò da lei , 
e - dagli obbrobrli che accompagnar la dovevano , 
dipendesse ? Eppure tanto è stato da lui chiara- 
mente >c predetto , .cosi vie più la- sapienza sua ed 
onnipotenza infinita manifestando . Mi sovrasta , di- 
ce egli, una morte vergognosa e crudelissima; ma 
per .'^ssa N appunto trionferò del ' mondo e di quello 
che da si gran tempo" T- ado razion ne riscuote (i) . 
A. me verranno* lutti ^ i popoli \d^a ferra , e pie- 
gheranno il ginocchio', alla mia Clrtcè , che diven- 
terà un aliare d’ espiazione , un trond di misericor-' 
dia; da 'cui però- iaràA escluso J’ Inere dolo , l' indu- 
rato,- il ribèlle Giudeo, berranno da'- tutte le par- 
ti i Gentili per aggregarsi ad . Ahramò ^ ■ ad àsae— 
co a, Giacobbe , la 'loro Jède emulando $ intanto 
ohe r i- figliuoli - deb regno vergognosamente espulsi 

\ ■ /. *\ . . . 

, j_* i .4. , * 

. i(s) Ut * per, mottèm> destrueret eum , qui habehat 
imperium » Jd\ esi diabòUan* Hebr. Xi. i4» '* 
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al pianta eterno saran condannali {a) . Questa pre- 
dizione è tifrrlbile e sorprendente cosi , che noii 
poteva sembrare probabile, se non- dopo essersi 
avverata , Imperciocché se i Giudei testimoni di tut- 
ti i prodigi, dal Messia operati-, e pieni di rispet- 
to pe’ Profeti che ispirati da' Dio gli ayean predet- 
ti , nella' loro incredulità s' ostinavano ; l Pagani , 
che de’ Profeti , del Messia , della sua predicazio- 
ne', de’ suoi miracoli non' sapevano* nuova , era pro- 
b«i>ile mai* che' credessero ?• 

Non è punto meno precisa, ed apparentemente 
ÌDVerlsimile la profezia di Gesù Cristo riguardo- alla 
distruzione di Gerosolima . Alle forze possendssime 
dei Romani nulla ardiva più' opporsi ed i‘ Giu- 
dei, come gli altri popoli , vi si’ erano- »ott<»nessi : 
avvezzi anche’ a- questo giogo non mostravàn d' ave- 
re volontà o' forza- di rimettersi- nell’ antica loro in** 
dipendenza > Eppur Gesù Cristo prevedendo che 
Gerusalemme' per 1* ostinatissima sua ribellione alia 
più- dura’ estremità' sarebbe ridotta , predice che 
questa sventurata- città allora fiori^ssima , di capo 
in fondo- abbattuta , della sua’ cittadèlla, del suo 
tempio’, de' suol' palazzi- non conserverà una pie^ 
tra' sopra- 1’ altra- ammontata-;- che 1’ assedio , per* cui 
perderassi , sarà ' de’ più - furiosi- e- lunghi ; : che le 
sue mura dà' forti trincee circondate verranno stret- 
te cosi , che * non' resterà- a’ suoi' cittadini speranza’ 

(i) Dico auiem vobis , quod multi ah oriente et 
occidente' venient \ et recumbent cwn Abraham et 
Isaac et' Jacob in regno- ctxlorum \ Jìlii aiitem regni 
ejicientur in- tenebra: exter iores i ibi erit Jletus et- 
stridor dentium , Matth.>YllI/'Ai.*^ f 
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Ui icampar 'coìla^ fuga ; dhe sarà presa d’ assalto , e 
soirilil jn fino quei mali che temer si debbono 
tuli t'nror.deiiemici per una lunga resistenza irritati « 
Olirà . ciò a que’ che lo ascoltavan- riv.olto , a molti 
cluìj lo vedeTan piagnere sull’ ingrata patria , assi- 
ciiia..ché - di sì ter;ibil caso saraii testimonii . E 
quel che è più, iiom prenunzia queste cose sem- 
pllcf.inente come un successo avvenire , ma come 
una* vendetta che vuol prendersi egli medesimo , a 
far eseguire di suo ordine in sua presenza (i) * 
Ge roso lima ascoltava allora con indifferenza minac- 
cio, sì. spaventose : le armate che incenerir la dove- 
vano , lo sembravano certamente, o» ben lontane o 
iiupossibili a jradunarsi ; .non credeva che Gesù Cri- 
sto Ipisse il padron di chiamarle, ed esse fossero 
ad „ub,bid irgli disposte Molti altri riflessi più am- 
jnirabile^ rendevano la profezìa, la quale se intie- 
ramente si è adempita -, chi può dubitare che Ge- 
sù; Cristo sia il Figliaol* di Dio é ’l re immortale, 
di icui provarono il' rigore; i,, Giudèi- della , sua cle- 
menza > dispregiatori i? ...j r » 

, Dello stesso carattere si veggono adorne tutte le 
profezìe .di Gesù, Cristo. J suoi Discepoli son uomi- 
ni d/sboli , di po(fo,.quore * di magnanime imprese in- 
capaci : ed, egli loro .promette di. tràsformani repen- 
tinamente in uomini nuovi , che iiè i tormenti nè 
la morte potranno* mai .atterrire nè muovere : fluita 
la Carierà de' lor travagli appalesa ad essi j ma nel 
medesimo tempo gli assicura, che non cederanuo 



(^i) erumtamen, inimico^ meos \iUos y qui nolue-* 

\se , et iaterf» 

flette a/ite me . Lue» XlX.^ uj, 
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punto • ‘e riusciranno Yiltorlosi , com' egli , di tulli 
1 n«ralci che arduanno opporsi alla proinulgazion 
del Vangelo , che por mezzo loro disteuderassi nella 
Giudea, nello vicine e nelle più rimole province (i). 
Per ultimo gli avverte a non prepararsi troppo sulle 
risposte che dar dovranno ai Giudei ed ai re della 
terra ; perchè lo Spirilo santo , di cui sono gli or- 
gani e la voce , quel che dire dovranno , loro sug- 
gerirà prontamente * 

Queste son le promesse , C. F, ; vegglamo adesso 
come fedelmente siano state mantenute , Appena 
comincian gli Apostoli a predicar il V angelo , che ra- 
pidamente sparsasi la sua luce da Gerosolima , ha di 
già invasa la Giudea e la Sami^ia (2) . La Sinagoga 
da si felici principi! irritata crede colla dispersio- 
ne de’ Discepoli di Gesù Cristo 1 ’ improviso incendio 
soffocare : e questa vana lusinga serve appunto a 
provvedere di nuova esca le fiamme > divoratrici . , Si 
spartono tra loro gli Apostoli i popoli , che devono 
convertire; e viventi essi ancora, la Fede per -1 uni- 
verso lutto è già dilatata ; e nelle piaggio della ter- 
ra più' da loro discoste s’ è fatta intendere de’ divini 
banditori la voce ( 3 ). ' 

* »■* • ‘ ' .'V 

ntundo pfessuram hàbébitis , sed ^ confidi- 
te: ego vici mundum , Joan. XVI. 33 . s .--x ■ • 

Accipietis viriutem snpervenientis Spirili^s^ moneti 
in vos ; et eritis mihi teste», in Jerusalem et in 
Omni Judtea et Samaria ^ et usque^ ad ulùmuni 
terree . Act. f. 8. . \ 

(2) Act, Vili, et abbi passim. , . •. w ; 

( 3 ) Vidfis vestra .annnniiatur in um¥er$9. 7nundo * 

Rom I. 8. XV. 17. et seq. , . t.., ^ V 
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• Gl’ infortuni! da Gesù Cristo alla cieca ed ingrata 
sua nazione predetll poco stanno a sorprenderla . 
Questo nuovo Monarca, tosto che le straniere genti al- 
la sua dominazione ha soggette , degli antichi suddi- 
ti suoi , che alle sue minacce insultando tentato a- 
veano di scuotere il giogo, viene a prender vendet- 
ta (ly . Ecco già raccolti gli eserciti , già appressati 
i capitani , ecco rovesciata dai fondaménti col braccio 
di questi la gran città , e con essa il tempio , che n’e* 
ra il principale ornamento e la gloria. Inutilmente 
si sforza Tito di salvare (*) q^est’ augusto edilizio. 


Jn omnem terram exivit sonuf eorum , et • in 
nes orhls terree verba eorum , Psalm. i8. , Konu 
3L i8. 

Audientes fidem vestram in Christo Jetu . . . quam 
audistis in verbo veritatit Evangelii , quod perve— 
nit ad vos , sicut et in universo mundo est , et 
Jriictificat f 'et crescit , sicut in vobis ^ Goloss. I* 
4 . 6 . • 

(i) Homo qUidam nobili^ ahiit in regionem lon-^ 
ginquam acdpere sibi regnum , et reverti . . , Cives 
autem ejus oderant eum , et miserunt legationem post 
illum dicenles : nolumus , hunc regnare super nos . . 
. . f^erumtamen inimicos meos iUos , qui noluerunt , 
me regnare super se, adcUicite huc , et inteificite 
ante me . Lue. XIX. S 2 . et seq. ^ 

(*) Tito aduna i suoi generàU ; e si conclude nei 
loro consiglio di salvare il tempio , il quale con la 
sua magnificenza contribuiva alla gloria dell im- 
pero romano , da cui farebbèsi una gran perdita 
con la rovina di cosi celebre' monumento . * '■ 

Tito dicente . , . ncque se unquam tantum ^opus 
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co! per immutabil decreto atara fìssa la distruzio- 
ne . Il funesto caso insegnerà a tutto T «man gene- 
re , che solo in Gesù Cristo si trova la salute e la 
▼ila ; che chi si ribella a lui , ha per nimico Iddio , 
e sotto il peso di sua collera inesorabile rimarrà op^ 
presso eternamente Cosi* in un momento perde il 
Gì udeo la dignità , 1’ eredità , la patria , i privi- 
legi , le promesse , 1’ intelligenza delle Scritture , l’ab- 
Jeanza , il Messia , la salute ; e yeggendo in mani stra- 
niere passare i suoi beni , in una perfetta solitudine 
si trova di orrendi castighi , i quali non avranno al- 
tro termine se non quello del suo accìecamento e 
della sua impenitenza * ' 

Por. verità sembra incredibile « che debbano i Gen- 
tili riconoscere ed adorare quello , che la sua stessa 
gente ha proscritte , e qual usurpatore de' caratteri 
e glorie del vero Messia condannato . Ma egli è ben 
assai più mirabile , che 1' obbrobrio della Croce a 
quelli , che del valor degli oggetti giudicano solo se- 
condo la testimonianza de' sensi , non sia’ stato un 
gran motivo per sospendere la lor credenza . ■ Giù 
non ostante Gesù Cristo avea predetto » che da tut- 
te parli si affollerebbono i popoli per unirsi alla fe- 
de di Abramo : onde era pur necessario , che 
questa predizion s' avverasse 4 ' '••• 

T ale fu parimente l' esito delle altre promesse 
fatte da Gesù Cristo a' suoi Apostoli . ' Non solamen- 
te alle minaccie si mostrarono intrepidi « e fermi ne* 

incétiiurwn jam ernia Romaqorum foré hoc da- 
mnum ; sicut otìiamentum quoque fort- intperii , si 
maneret * Joseph, de Bello Judaic. lib. VII» c. §» 
P* 977 *’ ■ • • ■ ■ » ' ' .’i ■ 
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supplizi e pazienti , ma miserò in confo di grandi» 
sima felicifà T esser fatti partecipi degli avvilimenti 
del lor JVlaestro (i) : ardono di brama di soffrire a 
suo esempio d’ essere alla sua Croce confìtti per 
poterlo accompagnare nel giorno del suo trionfo ; e 
sfidano il più mostruoso ceffo .di morte , armati di 
coraggio invincibile per la speranza che hanno del- 
la sua protezione , e bontà ( 2 ) . : . : 

Pari' alla forza, che li sostiene, è la luce ..che 
gl’ illumina , e la celeste sapienza , della quale mo- 
numenti publici ed eterni sono le prediche fatte al 
popolo , ed al supremo consiglio della gente lo- 
ro (5). Il falso zelo de’ Giudei e de’ Gentili', e 
r incantesimo dell’eloquenza e filosofia umana nel- 
lo abbagliare , acciecare , • e sedurre gli spiriti sono 
i terribili nemici , che hanno a fronte : ma quantun- 
que non abbiano da opporre ad essi , che la sem- 
plicità della parola , e 1’ apparente stoltezza della 
Croce ; chi riportò per altro del combattimento la 
gloria? chi tacer dovette ?;> P, Apostolo , o U Dottor 
della legge»? in favore di chi si dichiarò la vittoria? 
per quei savj che da sciocohi trattava il<> mondo; 

...... ‘ • I < • I ' . »f * ' 

.• I i.i» ; • ••' i • / 

(1) Ibant gaudentes a* conspsctu concilil i quty- 
ni am digni'hahiti glint prò' nomine Jesu contùme^ 
liam pati . AcU V. 4^* et alibi passim. •< 

( 2 ) CerUis sum enim i ^ ' quia < ncque ^ mors>t ncque 

vita , ncque Angeli , ncque principatus , nequn r ir- 
tutesv, ncque instanlia, ncque futura , fortitudo ^ n«- 
aue altitudoy ncque profundum'i ncque creatura ' a--' 
Lia poterit nos separare a cùritate Dei ,• auie est in 
Christo. Jem domino nostro . Rem. Vili. 3o. . • . 

( 3 ) Act. II. i 4 . 39. m. 12. a 6 . IV. •. ao..'t _ .u 
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o per quei che quali insensati condannavano i mi- 
nistri di Gesù Cristo ? Eppure di si gran vittoria 
C. F. , r accennato fin qui è solo la menoma parte. 

' ' I 

f, XXXI. Lo stabilimento della Religione Cristia-^ 
na y o si rifletta agli ostacoli che si superarono , o 
ai mezzi che s' impiegarono , oppure aW esito che 
sortì y è certamente opera di ÌHo , 

Alla difesa dell’ idolatria y ed alla distruzione del- 
la nascente Chiesa raccolse il mondo quanto ha di 
terrore e di forza. I Principi dettano sanguinari! 
editti , i Magistrali con barbaro rigore gji esegui- 
scono : più millioni di vittime son già sagrificate , 
c per tutte le città del romano impero corre a 
gran rivi il sangue . Ma rimpetto al potere di Ge- 
sù Cristo che vale quel degli uomini ? Che posso- 
no essi sperare dai loro sforzi , quando alla sua glo- 
ria si oppongono ? il forte armato è vinto , dal le- 
gittimo sovrano è messo in ceppi , Satana che fi- 
no agli astri salito vi si faveva adorare , n’ è pre- 
cipitosamente caccialo e confinato giù negli abissi , 
distrutti o chiusi i suoi templi , demoliti i suoi al- 
tari , le sue statue incenerite , 1’ idolatria svergo- 
gnata e tremante , bandita dal mondo , che lunga 
pezza ha contaminato , e costretta a nascondere nel- 
le caverne le sue infami superstizioni . 

Non era perù voler di Dio , che gli Apostoli di sì 
maraviglioso spettacolo intieramente godessero : ma 
alla loro autorità succedette la Chiesa , che essi fon- 
darono , ed credili le promesse che lor furon fat- 
te : ella avendo vinto per mezzo loro , prosegui a 
dilatare le sue conquiste . Nulla sembrava più oscu- 
ro , più debole più dispregevole y che la Cristiana 
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società ne* suol prlnelpli ; a più d' ogni altra diven<r , 
ne in un momento florida e sublime . Tutte le iia-> 
zioni della terra <juai gonQ fiumi vengono a ritirarsi 
nel suo seno per essere adottate nella casa di Già- 
cob, e sulla radice de' Patriarchi innestale Cosi la 
Chiesa vide cadérsi a' piedi le due superbe rivali , 
la Sinagoga e l' Idolatria ; e schiacciatene TorgogUo- 
se teste, sulle loro rovine trionl'ante inalzossi. 

figli è ben vero , che il fuoco della persecuzione 
a questa casta Sposa divora ogni giorno un buon 
numero di figliuoli : ma dal divino suo Sposo ella sa, 
che appunto per la morte de’ Cristiani deve molti» 
pllcarsi , estendersi , e trionfare ; e che Gesù Cri- 
sto non lascerà per gran tempo i fedeli suoi servi 
nell' ignominia , e nei travaglio ; ma affrettandosi a 
separar dalia polvere le loro ceneri , in luogo d’ono- 
re collocheralle , e le metterà sugli altari , sopra 
de’ quali si sacrifica l'autor della vita . In fatti , C. 
fi. y i loro corpi , lasciati già pascolo delle feroci be- 
stie della terra e degli augelli dell' aria , ricompari- 
scono con gloria , alla venerazione de’ popoli si es- 
pongono , e con religioso rispetto raccolti , come i 
tempii dello Spirito santo riguardansi ; ed in osse- 
quiosi ammiratori cangiano i figliuoli de’ lor perse- 
cutori e carnefici « Dunque a dir vero i tiranni gli 
han coronati -, il morire per essi è stato un vincere ; 
l’annientamento , a cui parver ridotti , fu la semen- 
za d'una vita immortale ; e gli strumenti medesimi 
de’ lor supplizj hanno servito di pompa ai lor trion- 
fi (i). ficco lo stupendissimo cangiamento , ecco gli 

(à) Transeunt in honorem triumphi edam instru^ 
menta supplica . S. Leo Senti. LXXXlII. C. IV. 

Ossa ipsius ( Poljrcarpi ) gemmis pretiosissimis ca-^ 
riora , et fuoUbet auro puriora coUìgentes , uhi 


Digitized by Google 



ostacoli che sormontar si dovetlèro , ecco 1 mezzi 
che furon messi in opera per eseguirlo . 

Ma posta . T infallibil certezza di questi tre punti ; 
qual fu la causa efficace tanto , che V universo can- 
giasse d’aspetto ? Che ha veduto egli il mondo , per- 
chè £ inducesse a disfarsi defie sue sentenze , delle 
sue passioni , dell’ antica religion sua , per abbrac- 
ciarne una nuova alla natura nemica , ed adorare 
un Dio da’ proprj concittadini suoi crocifisso ? Per 
qual forza segreta tanti ignoranti alle verità più 
sublimi si arresero , ed ai più profondi misterj? 
tanti orgogliosi filosofi con perl^tissima sommes- 
3 Ìone e docilità ai piaceri , alle ricchezze , ed all’ 
umana gloria la cróce di Gesù Cristo anteposero ? 
Si torce invano c si dibatte 1’ incredulità per asse- 
gnare di questi effetti inauditi una verosimil cagio- 
ne : e certamente per ispiegarll ed intenderli ven’ 
ha una sola , cioè il dire che tanto negli eterni 
consigli fu stabilito, tanto dal principio del mondo 
fu annunziato da Dio , tanto da Gesù Cristo mede- 
simo fu predetto : che il Messìa essendo 1’ assoluto 
padrone de’ cuori e di tutte le sue creature , si 
piace col mezzo degli stromcnli più disadatti le 
più stupende maraviglie operare , tutta a «e rife- 
rendone la gloria: che un infinità di strepitosi mi- 
racoli ha schiuse finalmente agli uomini le pupil- 
le : che da questa si gagliarda e maestosa voce a- 
stretti i popoli non poterono non ravvisare il loro 
liberatore e Dio ; onde corsero in fojila nel sacro 
asilo della Chiesa per aggregarsi a quella predilet- 
ta famiglia e scelta nazione , al Messia per eredità 
e ricompensa delle sue umiliazioni promessa . 

decebat, condidimus . Apud Euseb. Hlst. lib. IV. c. iS. 
pag i.i6. 
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§. XXXTI. Infilino precedere de»V increduli , 
che la Religione rifiutano , perché propom 
ne misteri incomprensibili . 

1. IODIO FTTO' RIVILARCI , X COMiKOARCI DI CREDI* 
RE COSE ALLA NOSTRA RAGION SDPERIORI . 

Finora , C. F. , non più che 1’ esteriore vaghezza 
della Religione è stata considerata da noi . Or egli 
è tempo , che di questo augusto tempio vi si apran 
le porte , e vi si l'accia vedere , come tutto il di 
dentro alla grandezza di Dio perfettamente rispon- 
de , e con abbondanza al nostro bisogno supplisce . 

In verità i primi oggetti da Gesù Cristo alla no- 
stra fede proposti son misteri profondi ed incom- 
prensibili , che irritano 1’ orgoglio dell' uomo , e 
confondono la sua sapienza , Ma eccliè ? Vorrem 
noi dunque contrastare a Dio la sovrana sua au- 
toritì sull' umana ragione ? e crederemo aver dritto 
di ribellarglici , perchè oltre al sagrifizio del cuore 
vuol quello ancor dello spirito ? INon potrà dunque 
Iddio di nostra ragion reggitore rivelarci come cer- 
tissime ed obbligarci a creder cose , che ella non 
giugno a comprendere ? iì poi quali sono ì titoli 
di questa presuntuosa , per pretendere che tutto 
passi sotto le sue riflessioni ed esami? Se le pas- 
sioni non r hanno intieramente sedotta , deve pur 
confessare qual ingiustissima una si fatta pretensio- 
ne . Imperciocché ben sa che la grandezza del pri- 
mo Essere ha dei rapporti infiniti , la profondità 
de' quali non si può da lei misurare : che è da 
sciocco il volere dalla nostra dipendenza la sua au- 
torità , dalle nostre tenebre il suo saper giudicare : 
che in Dio tutto è vero , giusto , santo ; e ohe i ri- 
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Telali misteri , quanto più II nostro intenclimento 
sorpassano , tanto più del nostro rispetto, e della 
«nostra fede son degni.- 

Ù, ANCHE nell" orbine BELLA NATURA E BELLA 
HAGIONE VI SONO miSTBRI IMPENETRABILI . 

Ma quei, che alla sovrana verità negano una som-« 
mission si dovuta , possono forse asserir francamente 
di capir tutto nell' ordine della natura ? Ah , G. F. , 
da qualunque parte noi ci volgiamo , un gran nume- 
ro d' oggetti trovìam per tutto , de' quali c' è stato 
concesso il valerci , cosi richiedendo il nostro biso- 
gno : ma n’ è stato negato il comprenderli , perchè 
ciò avrebbe servito a fomentare la nostra curiosità , 
anzi che^a muoverci a gratitudine . L’universo è pie- 
no di verità indubitabili tutt' assieme ed incomprcn-r 
sibili. La luce si ammirevole ne’ suoi movimenti; 
r aria fluido si efficace e terrìbile nelle sue opera- 
zioni ; il fuoco si formidabile ne' suoi effetti ; mentre 
n’ è si poco nota 1' essenza , i principj degli elemen- 
ti , la varietà prodigiosa delle loro combinazioni ; il 
vincolo che in noi accorda due sostanze si opposte ; 
c lant’ altre maraviglie della natura dovrebbono pur 
umiliare la temeraria fidanza di nostra mente , e 
della sua debolezza persuaderla . 

Dai secreti dell’ ordine fìsico passiamo a vedere 
quanto siano impenetrabili quei del morale . Ci ac- 
costiamo tanto al nostro oggetto , che quasi il toc- 
, chiamo ; eppure non si può da noi alzare il velo, 
che cel nasconde . V’ ha forse alla ragione co- 
sa più evidente e chiara dell’ esistenza d’ un 
Essere necessario ed infinitamente perfetto ? Pev 
altro s’ ella intraprende di vo}er da vicino. 
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et' eccelsa maestà c ontemplare , resta tosto abbaglia> 
ia , e dallo splendore della sua gloria arrestata. Id- 
dio è eterno » perchè senza principio : ma come mi- 
surar quest' abisso , che tutti i tempi assorbisce , ed ogni 
fondo e limite esclude ? Iddio è essenzialmente li- 
bero ed immutabile : lo spirito umano naturalmen- 
te lo conosce ; ma se a conciliare questi due attri- 
buti si accigne , si trova subito in pericolo di ca- 
dere in* turpissimi errori * 

L' uomo nasce ingiusto e sventurato : eppure non 
usci tale dalle mani di Dio , che è per es- 
senza bontà e santità infìnita . Dunque egli stesso 
deve aver tessuta le trama delle sue ingiustizie e 
disgrazie. Ma quando e come divenne egli colpe- 
vole ? Ecco una quistione , che la filosofia umana 
non può decidere . Iddìo dal nulla ha tratto il mon- 
do , e con una sapienza alla sua possanza non in- 
ferior lo governa : la ragione lo vede , lo sa , lo 
comprende : ma allor che si fa ad esaminare , per- 
chè tanti scelerati in fortuna , e tanti innocenti in 
miseria ; non sa che dirsi » la cagion non ne scuo- 
pre ; anzi se accetta 1' orgoglio per guida , di tale 
spettacolo si scandalezza . 

O. 1 mSTEBI J)KlI.AFBSf SOIT SUFIRIORI IkXA 
HOlff CONTBABI AXiLA BAGIONE . 

Che se nell' ordine della natura e della ragione 
si trovano ostacoli da qualunque umano sforzo in- 
superabili ; qual maraviglia che in un ordine sì su- 
blime , com' è queUo della rivelazione , vi siano 
■;terità alla debole nostra intelligenza superIori?£d essen- 
do piaciuto a Dìo di rivelarcele , fornite però di tutti 
. jue'caratteri » che indurre possonq a credere le anime 
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docili e gli spirili ragloneroii ; con qual fonda-<K 
mento ci ostineremo a negarle ? Eccolo ìl>. fónda* 
mento , dioe 1’ incredulo : perchè queste pretese ve- 
rità sono assurde e contraddittorie u Ma è egli poi 
così certo , che siano contraddicentisi ed assurde ; 
quanto è certó che son rivelate ? Che siano tali , 
si può egli provare o almen conoscere ? Per ac- 
certarci , che ne' nostri misteri vi abbia contraddi* « 
zinne ed assordita ; converrebbe veder chiaramen- 
te , che i termini, che li compongene , sono inf> 
compatibili , avere di questi termini idea distinta 
ed intiera : per aver quest' idea , lo spirito dovreb- 
be abbassar gli oggetti fino a sè , oppure sè sol- 
levare fino alla loro altezza. Ora chi ardirà d' as- 
serire , che su tutti i misteri egli ha queste cogni- 
zioni profonde e chiare si , che di quelli il fondo 
gli sia palese , e delle relazioni il complesso ? 
Dunque chi le idee chiuse ne' nostri misteri chia- 
ma incompatibili e non capaci d' unione , giudica 
di quello che non vede nè conósce ; e della pro- 
pria ragione col vano pretesto di non avvilirla si 
abusa . Ove sono gli empii ? dice IVL Bousset .... 

ragione , ohe prendono per guida , un caos 
di congetture imbarazzanti allo spirito loro appre^ 
senta . Alla fine poi gli assurdi , in cui cadono al- 
la religione rinunziando , son meno probabili dellà 
tferità , V altezza delle quali gli alterisce ; e non 
volendo credere - misteri incómprensibìli , son costret- 
ti a credere successivamente incomprensibili errori. 

Deh pertanto che cosa è ella mai la sventurata lo- 
ro incredulità f se non un traviamento infinito'} una 
temerità che arrischia ogni cosa<'} una %'oloniarìa 
vertigine ? e per dirlo in poche , un orgoglio c^c 
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non vuol lisciarsi curare , cioè ricusa d' assoggettar- 
ci ad ' una legittima aiUorUà (i) ? 

4. A1.LA SAPllNSSà , BOJTTA’, I GIUSTIZIA DI DiO 
ben si CONTINIVA , CHI 1 .A NOSTRA FeDE A MI- 
STERI INCOMPRKNSiBIIiI SI ASSOGGETTASSE . 

Nè è già da pensare , che Iddio senza giusti moti- 
vi , e per sola voglia di dominare il nostro spiri- 
to , abbia voluto verità sublimi ed inconcepibili alla 
nostra fede proporre . La vita presente ella è per 
noi una carriera cortissima , ed un luogo d esilio 1 
perciò non occorre fare le gran maraviglie , se non 
ci è ancora accordato il nobile privilegio di con- 
templare senz’ombra, e senza velo nella sua es- 
senza medesima ia verità . Come i figliuoli d’ Israel- 
lo tratti dalla schiavitù deH’ Egitto , pel deserto di 
questo mondo ci aggiriamo , all’ eterno -riposo , che 
ci è promesso , aspirando . La luce della rivelazio- 
ne è per noi quel che era agli Ebrei la miraco- 
losa colonna : ella rischiara le dense tenebre , tan- 
to che possiam regolare il nostro viaggio , discoprir 
le insidie , guardarci dai precipizi *, ma non è uno 
splendore di pien meriggio : ella serve ad accen- 
dere le nostre brame , anzi che a soddisfarle : el- 
la ci fa sospirare per quel beato soggiorno , nel 
quale il sol di giustizia in tutta la sua chiarezza 
splenderà a’ nostri occhi ; e per sì lieta comparsa 
ne saremo eternamente felici . 

Un altro motivo , pel quale era a noi necessa-^ 
jrio questo misto ammirabile di luce e di tenebre, 
.si è la premura di Dio in richiamare dal suo va- 

(0 Oraz. Fun^ d' diana di Gonzaga. 
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xieggi amento 1’ uomo , che per aver preteso di vo- 
ler essere ]' autore della sua propria sapienza e fé*' 
licità » meritato si aveva di precipitare nella più sto- 
lida insensatezza ma perchè in essa non ricadesse^ 
di nuovo , guarir lo voleva con rimedj atti ad umi- 
liare il suo spirito ed il suo cuore > Come santità: 
perfettissima esige dunque da lui l’omagio deHe sue azio- 
ni e de’ suoi desiderj : come verità suprema vuole, 
che con una sommessione pronta ed intiera dall’au- 
torità di sua parola dipenda. Cosi pienamente si ri- 
mette egK aìr ubbidienza di Dio ; e il suo spirito* 
dall’ errore purgato alla chiara contemplazione del- 
la verità perviene • e la volontà guarita delle sue 
plaghe nella vera giustizia si conferma , 

< I 

5. La sonimsf ionr , chi Iddio proponindoci a' cri- 

DBRI I SUOI miSTlRI VUOL! DA NOI , W02t PU» 
, b’ giusta, ha SALUTKVOI.I ANCORA. 

11 fin qui detto assai chiaro - conferma ; la Fede 
essere 1 unico rimedio dell’ umana superbia: quel- 
lo , che soggiugneremo , fai’à* vedere esser anche 
un preservativo , perchè l’uomo pef oblique' strada 
-non' perdasi , Imperciocché essa regola , amplia , e 
purifica i suoi ragionevoli lumi ; dal tumulto lo li- 
bera d’ iiifinite opinioni false ed incoerenti , che 
lo tengon sospeso : con sicurezza la strada che de- 
ve batter , gli insegna j e senza timor di naufragio al 
porto lo guida. Quanto è mal ammirabile questa 
provvidenza di Dio nella riparazione dell’ uomo ! Il 
Verbo umanato vuol sollevarlo dalla- sua caduta t non 
con restituirgli quell’ intelligenza sublime e quell’ 
universale sapienza pel peccato perduta , ma col can- 
giare in- volontario acciecamento quella cecità , ohe 
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divenuta git era maturale , applicando alle chlme pu<> 

5 )Ille un rimedio » cljue sembrava inutile per aprir^' 
e (i).. In vece ..di mostrarsi nella maestà di Crea- 
tore ; una .carne siteigliante alla .nostra assumendo, 
sotto r umiltà della creatura ci si nasconde ; sol ci 
presenta la semplicità, d' un fanciullo , e 1' Ignomi— 
nla della sua Croce ; e questa terra sul nostri oc- 
chi gettando ci assicura , che se ci laveremo nell’ 
acque tinte del sangue dell'Inviato di Dio, otter- 
remo per essa sicuramente il vedere . In fatti la ri- 
compensa infallibile di questa fede si. .è la scoperta 
de'. tesori della sapienza , onnipotenza , e santità di 
Dio ne' misteri , che sembrano allo spirito disubbi- 
diente scandalo e pazzia; si è II trovare .un vero im- 
menso guadagno nel sacrifizio della ragione ; e'I'com- 
prcndere , che eterne tenebre son riserbate a chi ri- 
di credere , e d' ubbidire i'. • 

t I * 

6 . II. BEN USARE DELLA RAGIONE CONDUCI 
> - t ‘ A CBEDZRS. 1 più' SDULIMl jmSTSRI. 

-i • i;. • ' » 

Non ne sègue però, C. F, , che la Fede distrug- 
ga la ragione , o proibisca il valercene . Conseguen- 
za sì falsa sarebbe una nera calunnia, contro la Re- 
ligi one , oppure averne una storta idea . Anzi teme 
ella si poco la, pubblica e piena luce « che agli oc- 
chi di tutti (rancamente espone i suoi- titoli , le sue 

* ' • I 

I i .<*••» • 

* * ' » I 

. (i) Pncteriens .Jesu^ ,vi^t hominem coecum a hati^ 
vitate : . . . exspuit in terram , et Jécit lutum ex spu- 
to , et linivìt lutum super oculos ejus , et dixit et: vade > 
lavq in natatoria SiCoe , quod i interpretatur missus . 
Abut ergo t et lavit-j et,venit videns , Joan. IX. 1 . 7 . 
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proTC ) i suoi precetti ; c tulli gli uomini invita a 
meditar^ la santa sua origine, ed a scoprire • gu 
augusti esatteti della rivelazione. Ecco il gran pun- 
to di dottrina , «be alla nostra disamina propone, 
pur troppo lagnandosi della negligenza nostra ®®1'“ 
lo inslruircene . Iddio s’ è egli palesato al mondo 
ed ha latto manifesti a lui i suoi oracoli? Ma poi- 
ché della prova e verità di questa Rivelazione sia- 
mo persuasi ; qualunque ulterióre inchiesta divieii 
superflua: e la stessa ragione, che gli angusti suoi 
limiti conoscendo sa d’aver un Dio per sicurtà di 
ciò , che non arriva a comprendere -, sopra gli og- 
getti rivelati ogni inquieta o curiosa discussion ri— 

getta . • ^ 

Quindi è , che per un Cristiano la ragiono non 
è un buon consigliere , nè un giudice competente* 
Egli noU' vede quello che ‘crede ., ma apertamente 
vede che deve credere . Cosi la retta ragione con- 
duce V uomo alla Rivelazione , di cui gli scuopre la 
necessità e la sicurezza : essa lo prende , direm co- 
si , per mano , e fino al santuario gli parla , dove lo 
introduce poi alla^ Religion consegnandolo s arresta, 
ammira, e tace (i) : ascoltate, gli dice , un Maestro 
che ne sa più di me , e non ascoltate ‘ altri che 
lui: mio suggerimento ' egli è«, che mi lasciate: e 
la mia luce vi fa strada ad un’ altra . Egli è 
dovere , eh’ io sappia, se il rivelatore ‘di 'questi mi* 
steri è Iddio , perchè a lui solo credere , ed • alla 
sua sola volontà piegare io debbo ; ' ma sapendo cer- 
to , che .egli è che parla , costretta sono' ad ascol- 
tarlo , e tacere . Lo stesso è 1’ autoi^è di quelle 

• « t - *. 



(i) Princ* dtUa Fede , Tom. L cap, *. '- 
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verità tAé conosco , e di queHe che non cómprcn-, 
ilo. Con< una moltipJicità infinita, congiunta ad un' 
ineffabile unità , Iddio accorda ne' suoi attributi , ne' 
suoi giudizi , ne’ suoi progetti coso che la debole 
nostra ragione col suo intendimento non sa unire , 
indivisìbili però al lume della Fede, che in 
un certo senso è infinita , avuto riguardo alla sua 
docilità ed ubbidienza ; siccome per la maestà e 
purezza dell’ esser suo è infinito ed indivisibile Id- 
dio. 

§. XXX///. / misteri della Religióne 
Cristiana esaltano mirabilmente 
gli attributi di Dio . 

Oltre alla, splendentissima duce , che dalla Fede ri- 
guardo ai misteri della > Religione ricavarlo spirito 
umano », altre ìnnumerabili . cognizioni ^ ed Immensi 
motivi ,d’. ammirazione - e. di 'gratitudine^ vi ravvisa. 
Imperciocché quante' ricchezze e maraviglie nel so- 
lo, mistero dell’ Incarnazione s’ incontrano ? Iddio 
è sempre stato 1’ unica regola dell’ uomo , ma egli 
era .invis^b,ile j e l’uomo dopo la colpa non aveva 
altra guida che i semi . Perciò conveniva » che ld-% 
dio si facesse vedere all’ iiomo »i provvedendolo co- 
si d’ un santissimo esemplare , e nelle sue volontà 
ammaestrandolo . Vi restava poi a superare un al- 
tro più forte , ostacolo per riconciliarci con esso lui. 
Dopo, la maledizione fulminata contro la nostra di- 
subbidienza..» , chi avrebbe. più osalo di comparire 
avanti Dio ìnfinitametite da* noi lontano per altez- 
za di sua natura , e mollo più pel rigore di sua 
giustizia? Questo doppio riflesso di grandezza e di 
celierà era per noi un doppio’ motivo di timor gla- 
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stlsklnfo : ' Il primo! che' chiamare si può timdr ai 
sorpresa , dallo splendore di si eccelsa maestà e dal 
conoscimento di nastra bassezza proveniva ; il se- 
condo dalla purissima sua santità messa a cònlron— 
to colla nostra ingiustizia . Deh quanto era deplo- 
rabile • la condizion nostra ! e qual gratitudine pro- 
fessar per -noi devesi ad uri Dio, che colla 'sua in- 
carnazione nel pristino stato ci ha restituiti ! Sotto 
H'velo della siia carne nasconde egli la' maestà che 
atterrisce ; e •nello stésso tempo acquetarla collera 
che ci spaventa: I diritti del Creatore coi vantaggi 
della creatura concilia ; rende' a Dio quello che 
si’* deve j merita all'uomo quel che gli manca ; e nel- 
la sua ' persoD a due estremi infinitamente distanti 
accoppiando', cioè la natursf divina ed umana i for- 
ma per dir cosi un ponte' ,, di cómutìieaziorié' sull’ 
immenso abisso che le separa . Iddio non è più lon- 
tano da noi , perchè s’ è fatto uomo come < noi,‘ 
non è più corrucciato* contro di noi , perchè’ col' 
vincoli più stretti si è unito a’ noi. \ ‘ 

' Ma l’eterna Sapienza non s’è già contentatà d’ac- 
costarsi all’ uomo : teneramente la debolezza* suà 
compatendo , in latte quasi s’ è convertita , e fatta 
suo cibo e fortezza (i). Prima della incarnaziona 
ella era^ la^ luce degl’ intelletti 'creali «he vedeàn 
tutto per.essa , ma lei medesima 'non ' vedevano . 
Dunque per esser veduta , in fàccia loro appostossi ; 
e rivestitasi di nostra carne co'mé da nube coperta , 
perchè lo splendore sostenerne non potevano 'glV 

N • . 

Kerhum caro fketam est, ut infamia' nostra- 
lactesceret sfwientia tua, o'Deus, per gitani crea-" 
sti omnia . o. Aug. Conf. L, Vii. c. iS. ■ ^ ’ 
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occhi nostri y, tutti chiamo a se gli sguardi e* gli àti$* 
pori del mondo co' suoi insegnamenli e miracoli ; 
co’ suoi benefizi ci guadagnò : e dopo averci av- 
vezzati a vederla ed amarU , non si lasciò più ve- 
dere ; ma nel nostro cuore- raccoltasi , con sì mi- 
rabil arte a noi ^medesimi ci ha richiamati. Da 
questo interno santuario ; in cui risiedeva , senza che 
noi il sapessimo, ci avvisa che inutile egli è cer- 
carla altrove ; e che essa è il solo maestro degno 
della nostra docilità ed ubbidienza (i) . 

Voleva ben il dovere , che tutte le creahire ado- 
rassero nella possibile miglior maniera il principio 
deir esser , loro . Ma la maggior parte o mancava 
d’ intendimento, per conoscer i benefizj che ricevu- 
to ne avea , o di senso per amarlo , o di voce per 
pubblicare le sue glorie , e la lor gratitudine • Di 
qui la- necessità d’un Mediatore -, e fu formato un 
uomo f che quest’ onorevole impiego assumesse , e 
fosse , come il monarca , ■, Il sacerdote , il centro , 
e ir compendio della . natura j e posto in mezzo 'al 
mondo il contemplasse tutto per ogni parte ; e pur- 
gandolo si, che 'airunit^.si riducesse, al Dio vivo 

> ‘ • I , t » 

4 

(i) VescendU huc vita nostra • . . cìamanf’ dictis , 
factis , morte , vita ^ descenm , ascensu , clamans 
ut redeamns ad eum ; et discessit ah oculis , ut re— 
deamuì ad. cor ^ et inveniamus eum’. abscess.it enUn, 
et ecce hic e<>t : nolnit nobiscum dia esse ; et non 
reìiquit nos . Aiig. Confi Uh. IV. c. 12. 

Insonuit foris , ut crederetur , et intus qiuerere- 
tur , et inveniretur in (eterna veritate , ubi omnes 
discipidos bonus et solus Magister docet . Ibid. lib, 
XL c. a 
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lo offerisse , lo consacrasse , ló santificasse (i^ . Sen- 
za ' questo Mediatore j che quanto al corpo appar-^ 
tiene alla terra, e quanto allo spirito si accosta ah* 
la Divinità, questo visibil mondo cade - in . un' eter- 
na stupidità ed ingratitudine , opposta ai .disegni 
del Creatore, ed alle creature troppo > disonorcvo—, 
le : laddove con esso fiorisce quella ‘bella armonia 
negli esseri creati , de' quali altri provvedono la 
materia alle lodi , altri v^impiegan la voce , tutti 
formano un gradito perpetuo concèrto , con cut 
giorno e notte magnificano le glorie delf univer- 
sale Padrone . { 

- Nella riparazione del mondo mortale Iddio* ser- 
vissi. dello stesso piano , che nella creazione del fi- 
sico gettato aveva i Dopo il peccato lo spirito dell’ 
uomo era da folte tenebre circondato , il cuore dàl-i 
le passioni avvinto , tra il Creatore ^e lui ogni corii 
ri^ondenza intei-rotta : viveva nella diroenlicansa d{ 
Dio, e vi trov^a una funesta tranquillità ^ aveapetf 
duto la giustizia , e di questa perdita non' sì attrM 
«lava 5 r esercizio de' suoi doveri verso 1’ Autor su- 

• (0 S. Greg, Naz, Orai. XLII. ni i* • • - * 

Hoc igitur cu/n artifex verhum ostendère voiuùs^ 
>^et i ex < invisibili et visibili natura bo/mnem> fixbri-* 
-catur, atque a materia quidem >fam anieprodueta 
sumto carpare , a se autem insito spiractdo , qu&d 
quidem inteìlectualem animam , Deiqqe > imagineni 
'Scripiura vocat ., velut alterum> quemdam munebtiri 
in terra collocai , Angelum alium , mixtum ado^ 
ratorenif vìsibilis natane speetatorem , intellectualis 
misterii , eorum qua in terra sunt regem , superi» 
aulem subdilum , terrenum et cadestem , , « Medium 
inter magnitudinem et humilitatem , • ’-v 
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premo . gli ei'a divenuto imopportabile , anzr gllen^e*^ 
ra svanita per fin l'Idea . Così, agli occhi di Dio i 
mortali erano veramente direnati esseri sordi e* 
muti , e '1 mondo spirituale come • un ampio sepol- 
cro y in cui il silenzio della morte orribilmente re- 
gnava . Per metter fine a si spaventoso disordine ; e 
ricondotto l' uomo allo stato primiero nell' ordine 
morale, riformare T armonia che la bellezza ne co- 
«tituisce f ricercavasi ùn Mediatore onnipossente , che 
le due nature divina ed umana possedesse ed amas- 
se Dio quanto merita d'essere amato , affinchè in lui 
e per lui potessimo rendere al nostro Creatore e 
Padre un culto ed un' adorazione degna di sua gran- 
dezza infinita . Festeggia dunque , o natura umana, 
e t'allegra : tu impresti il tuo cuore al mondo visi- 
te , perche ami e .lodi l' Autor suo ; ed un Me- 
diatore uguale a Dio t' impresta il suo ; affinchè tu 
possi degnamente lodare ed adorare quell' Esser su- 
premo , che solamente da un, altro sè stesso - pub 
essere , quanto merita , venerato . • 

. A questo passo ,la superba incredulità ci oppor- 
rà fuor di dubbio, che 1' umile stato, a cui l’ in- 
carnazione ha* ridotto .il Figliaol di Dio , sconvien 
tròppo alla - sovrana maestà . Ma la bassezza e D in- 
degnità , che una falsa sapienza in questo mistero 
discopre , era per noi utilissima e necessaria : il che 
supposto , divenne tosto convenevole a Dio , perchè 
nulla è più proprio . e degno di lui , che il bene- 
ficare le sue creature (i) . Si , era mestieri che più 
• # > - * # 

• (i) Quodcumque. Deo indignum est , mihi erpe^ 
dit , Tertul* de Carne Christi . ni 5. 

JSihil enim tam dignum Deo , quam scdus homì^ 
nis . Idem Centra Marcion. L.1I, p. 474* ' 
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al basso <11 noi Gesù Cristo scendesse , che ad una 
TÌta più povwa più labóriòsa più dolente , che non 
è quella <legli uomini comunemente , si soggettasse 
per meritarsi la loro . alleneione , affinchè storditi 
Testassero in vedere la divinità per cagion loro a sì 
grand’ ecesso avvilita ; e dallo stupore alla speranza 
passando confidassero d' arrivare all’ altezza di lei 
per mezzo di un’ umile ed ingenua confessione degl* 
inutili sforzi , che fatto aveano per rendersi giusti 
e beati : e cosi la Divinità , che non può realmen- 
te scemar di forza , sè medesima per propria virtù 
levando , anche T uomo rialzasse da terra (i) . Ecco 
che Tumiliazionc di Gesù Cristo in vece di rendere 
vacillante la nostra fede , la conferma assai più : 
perchè non se l’ha addossata per necessità , ma 
r ha voluta per pura misericordia : il suo scendere 
non fu caduta , ma degnazione . Senza lasciare d’es- 
scr grande , ugualmente solleva noi j senza impove- 
rire ci arricchisce (2) : senza diminuzione di sua es- . 
senza ci si comunica ; e palesandoci il suo amore 
conserva tutta la sua maestà « e possanza • 


(1) Ut infirmar entur komines indente^ ante pedet 
suos infirmam Divinitatem ex participatione tuni^ 
ex pellicex nostrx , et lassi prosternerentiir in eam ; 
iìla autem sur gens levarci eos . S. Aug. Confi lib. 7- 
C. > j8. 

(2) Et nostra suscipiendo proveìùt , et sua eotn- 

nìunicando non perdit • S. I*eo Serm. IV* de INaliv. 
Domini « Cap. 3 * • < 
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, I pià nobili attributi di Dio ntag— 
giormente risplendono nel sagrifizio 
€ nella morte di Gesù Cristo . 

t. LA SAPIINLA li DIO . 

Se pel mistero dell' Incarnazione i più eminenti 
attributi di Dio si resero al mondo manifesti ; pel 
sagritìzio offerto da Gesù Cristo a suo Padre In prù 
degli uomini vie maggiormente risplendono. 11 de- 
monio malignamente la nostra felicità invidiando cl 
rese complici della sua disubbidienza , per farci 
della sua disperazione e miseria compagni . Quella 
fu r epoca fatale del tirannico impero , che giu- 
stamente sull’ uomo colpevole prese ad esercitare , 
perchè vinto l'avea con Inganno bensì, ma non 
già con violenza (i) . 

Non era dunque II dovere che il demonio , 
eletto’ dal cielo per ministro di sue vendette, fos- 
se de' suoi diritti spogliato , se meritato non aves- 
I se di perderli (2) . Perciò conveniva trovar manie- 
ra di conciliare le pretensioni della misericordia 


(1) ^ quo enim quis super atus est y hujus et ser~- 
vus est. ir. Pet. 11. 19, * » • 

^2) Superbia hostis antiqui non immerito sibi in 
omnes homines jus tyrannicum vindieabat \ necim- 
merito dominata premebat , quos a mandato Dei 
^ontaneos in obsequium suce voLuntatis illejcerat , 
Non itaque juste amitterei originalem hitmani ge- 
neris servitulem , nisi de eo , quod subegerat y ■ ì/im- 
eeretur, S. Leo Sena. XYI. de Nativ* c* ?.. 
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e della giustizia divina si fattamente , che giusto 
fosse perdonare all’ uomo , e quindi dalla sua schia- 
Titù liberarlo. Sorger doveva un uomo di santità straor- 
dinaria cosi, che al principe del mondo nulla puntodo- 
vesse; eppure il principe del mondo pretendesse farselo 
schiavo. Gesù Cristo finalmente assumendo Tumana na- 
tura con una si stretta unione , che una sola per- 
sona ne derivasse, doveva opporre al demonio la 
sola debolezza della umanità da lui soggiogata , ma 
nascondergli la divinità in consorzio chiamata (t) . 

Ecco in qual maniera il forte armato co’ maligni 
artifìzj suoi contribuì alla liberazione dell’ uomo ; e 
ne’ propri i lacci caduto perdè sui legittimi schiavi 
ogni diritto, avendo osato di ridurre in ìschlavitù 
r ilutore della libertà e dell’ innocenza (2) . Ma se 
un ritrovato si eccellente non sarebbe mai venuto 
in pensiero ad alcuno ; chi dopo 1 ’ esecuzione non 
ammira quella profonda sapienza , che al nostro 
riscatto , ed al trionfo del nostro Liberatore ha 
fatto concorrere tutto ciò , che pareva doverlo 
impedire ? 

S. I.A SUA MAZSTA’ , zn ONNIPOTZNZA . 

La sua maestà , e possanza poi con uno sfarzo 
più illustre assai vi lampeggiano . Gesù Cristo sulla 

(1) Sic medicina tegriiy sic reconcìlialio reis ^ sio 
redemptio est impensa captivis , ut condemnationis 
justts • sententia Justo liberatoris opere solveretur , 
Pfam si prò peccatoribus sola se opponeret Deitas ; 
non tam ratio eUabolum vincerei , quam potestas . 
S. Leo. Serm. V. n. 1. 

(2) Omnium captivorum amisit servitutem , dum 
nìhil sibi debentis persequitur lihertalem. Idem Serra. 
9. de Pass. 
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croce è il padrone della vita e della morte (i); 
r arbitro sovrano che agli uni disserra il cielo , e 
lascia gli altri nell’ incredalità e nell’ impeniten- 
za (2) . Sulla croce egli siede come su tribunale , 
a cui tutti dovran presentarsi ( 3 ) ; • e come sopra 
un altare , su di cui il Pontefice del, nuovo patto 
con libera volontà , ed amore infinito il suo sa- 
grifizio consuma (4) ; impiegando il ministero de* 
peccatori medesimi per compire 1’ opera della sua 
misericordia , e la perfidia de’ suoi crocifissori per 
dare 1’ ultima perfezione al grande affare della no- 
stra salute ( 5 ) . La sua croce è ancora per lui un* 
eminente cattedra , d’ onde a tutto il mondo qual 
supremo Legislatore si mostra , che coll’ esempio 
conferma quanto aveva colle parole insegnato |(®) r 

(1) Ego pano animam meam , ut iterum sumam 
^am. Nemo tollit ean% a me ; ssd ego porto cani a 

ipso , et potestatem habeo iterum sumencU eam 
Joan. X. 17. 

(2) Alter dicehat ad Jesiim : Domine memento mei, 
cum veneris in regnum tuum : cf dixit iUi J esus ; 
amen dico Ubi , hodie mecum eris in Paradiso . Lue. 
XXll. 39. 

( 3 ) Ipsa erux Christi in medio non fuit supplì- 

cium , sed tribunal : de critce qulppe insultanlem 

damnavit , credentem liberavU . S. August Serm. 
CCLXXXV. n. 2. 

( 4 ) Oblatus est , quia ipse voluit, Isai. Lllf. 7. 

( 5 ) AdmisU Christus in se impias fUrentium ma- 
nus , quee dum proprio incumbunt sederi , famulatae 
sunt Redemptori . S. Leo Serm. XI. de Pass. c. 3 ; 

tjfi) Lignum illud , ubi erant fixa membra morien- 
tiSf etiam cathedra fuit Magistri docenti^ . S. Aug. 
Traci. CXV. n. 2. in Joan. 
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dall’ altezza Ai quel trono , che con* passeggera 

ignomìnia la sua maestà cl nasconde , é tutta Tarn'» 
piazza del suo dominio egli vede ; e lutto tragge- 
a se come avea predetto (i) . A’ suoi piedi 
già scorge umiliati i re . c le nazioni prostese : 
una mano all’ oriente , all’ occidente 1’ altra sten- 
dendo , raccoglie i suoi eletti in diversi luoghi c 
tempi dispersi : qual indomito Sansone scuote le 
due colonne di quel tempio , dove si faceva ado-' 
rare il demonio , cioè 1’ empietà e l’ ignoranza : e 
mentre con illimitato potere illumina , persuade , e 
trac a se quelli che suo Padre gli ha dati come 
a primogenito per fratelli , schianta e distrugge 
ciò , che ardisce di ' cpntrasUrgli la vittoria ed il 
regno t 

'3. LA B0»TA’ m DIO. 

Sopratutto però in questo augusto mistero qual 
tenera testimonianza abbiam noi della infinita bon- 
tà di Dio , e deir incoraprensibile amox* suo verso 
miseràbili creature ! Chi non si sente fin al fondo 
del cuore vivamente commosso , veggendo l' unico 
Figliuolo deir eterno Padre scender tra noi , a 
questa sventurata famiglia associarsi , facendosene 
anche II primogenito (a) ; accettare 1’ obbrobrio' e 
la pena a noi dovuta inghiottire ignominia do» 


(1) Et ego si exaUatus Jiiero a terra t omnia 
traham ad me ipsum . Hoc autem dieebat signifir~ 
cans j qua morte esset moriturus, Joan. XH. 3a. 

(a) Ut sit ipse Primogenilus in mukis fì^tribusf ' 
S.OIB. Vili. so. 

M 
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lori e morte, amari fratti della- nostra terra male^* 
detta ed Ingrata ; e darci in quella vece 1' inno» 
eenza, U pace, T immortalità , c la gloria? Bra- 
Tarn suoi nemici , e pensavamo di non fare ami-* 
cizia giammai : ai nostri delitti aggiugnevansi T o> 
stìnazione , e 1' orgoglio : la nostra Condanna , per 
sentenza che irrevocabil sembrava , era già pro- 
nunziata • In circostanze per noi $1 pericolose e 
funeste il Padre ci sacrifica il Figliuolo suo , l’og- 
getto eterno del suo amore ; e questo Figliuolo 

S er pietà di noi a morire acconsente . Questo pro- 
igio di misericordia a benefizio di cieche ed in- 
grate creature sarà sempre un abisso , avanti di 
cui umHl tremeranno le più nobili intelligenze del 
cielo (i) y senza poterlo misurare o comprendere . 
Ma quanto è al nostro pensiero inarrivabile , tan- 
to è degno di. Dio; e tanto è più detestabile la 
colpa nostra in trovare nella grandezza delle no- 
stre obbligazioni un pretesto alla nostra ingrati-p* 
indine . 

* t 

Uy santità’ , 1 j,A civsTjmiA ni nio ^ 

Per quanto però nella riparazione dell’ uomo la 
bontà di Dio ad un eccesso infinito sia giunta , 
nulla sofipi ne’ suoi diritti la sua santità e giustizia . 
Dopo, la maledizione contro Adamo, e contro di 
noi fulminata , non v’ era luogo a sperare che 
Iddio senza soddisfazion si placasse , o noi potessi- 

*no ainceraraenle ed utilmente pentirci : perchè co- 

* * 

- • • « 

« 

• J(i) Scire etiam supereminenttm soUntiae ^harita^ 
ttm Christi . Hph. HI. 2 <^ 
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me la grazia , del '^pemimento ispiralo cl,arrebbe,' 
prima d* essersi riconciliato con noi ? Q come fap 
pace con noi , prima che la sua santità e glustU 
zia fossero soddisfatte ? Poteva egli rimettersi l’ ór- 
dine per .1* colpa rovesciato • finché il peccatore' 
e ’l peccato restavano impuniti ? Gesù Cristo s| 
gravi dilBeoltà appiana} assunte una natura ' stra*^ 
niera alla sua aivlnità y ed in essa e per essa 
paga intiero il debito , che la divina glastUIa esi'^ 
geva da noi. Invece di noi all* anatèma si sog^t- 
ta y e soggettandovisi lo cancella : la collera di Dio 
è vinta e disarmata con una soddisfazione , che 
uguaglia e supera la gravità dell' offesa ; la sovrana 
maestà piu si trova onorata coll' ubbidienza e colla 
morte dell’ Unigenito , che non si chiamà vilipesa 
per la disubbidienza dello schiavo ribelle : e con- 
tro il peccato ed in favor del colpevole si uniro- 
no finalmente una giustizia severa ed una mise- 
ricordia incomprensiblle . Deh <|uante istruzioni,, 
conforti , ed esempj questo mistero racchiude ! Id- 
dio è pur grande ; poiché gli avvilimenti d' un 
Dio sono solo bastanti ad onorarne la maestà! 
Iddio è pur santo ; poiché il sangue d' un Dio è 
la sola vittima che può placei gli ! Iddio é pur giu- 
sto e terribile , poiché la morte d' un Dio è la 
•ola soddisfazione che può placarlo ! Il peccato è 
un male grandissimo *, poiché ad espiarlo un tal 
Pontefice , un tal sagrifizio , una tal ostia ricercasi p 

XXXy , Dottrina ammirabile di Gesù Gritto . 

« < 

' * 

I mister] nell’ edlfizio della Religione , C. p. , ser- 
vono come di fondamento alla più sublime dottri- 
Ba * ed alla morale più pura . Tutte le véritù im- 

M * 


Digitized by Google 



‘ state' da Gesù Cristo Insegnate e' 

F»ur«dere \eir;ia bella ìuce e pienezza : ci 
fa conoscere il creatore da noi già dimenticato , ed 
'a divinità immaginarie posposto . E miai 

oislatore ■/- ^tid nza ^ine^^^ .nel V* 

deutoml.'? §nel>«me ; cbe p. ^^ogget. 
I lei nostro .colto ’Ìl propone , c quegl, cbe 

S Le e egre uno e solo , perchè essendo que- 

aU che è . necessariamente deve essere md,v.s.b., 
fe • egli è Immenso , infinito ; perciò in ogni luo 

%■ presente effi:‘su’a‘ sa! 

;Tenzr ml^XTa’ provvidenza dispone Dal 
pienza. Ut pipm'ità dov è a se medesimo 

toon'r quiete, e bene immensurabile , sviluppa tut- 
u la s’ene de’ secoli , vede scorrere avanti di se 
tutte le oenerazioni avvenire ; e pnma ancora che 
le sL creature dal nulla /già oro determi, 

■nere nel mondo. Luce splendentissima eli egli e, 

^lumina le menti tutte , 

conditi del cuore , ed i f . R'» 

illi della coscienza. Venta 

—«evi, ;«aW.ih‘ile de nostri pensieri , de nostri oiu 



1 uomo I »uui w ^r-PTi- 

lo riprende se li trasgredisce . Santità per essen 

za, riprova tutto ciò che c. avvilisce e ci msozr 
za * che ’ se soffre per alcun tempo k yiolaziou 
'Lia legge', r oppressione della virtù , la perseOur 
Se conL r inLcenza ; ciò non è effetto d. in- 
’ sensibilità pó impotenza , ma di misericordia 
MÌU e di paterno amore » Iraperciocche siccow 
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egli è r indeflettibil. giustizia , che la falsa grandez* 
za ben presto distrugge' degli empii', a proporzio** 
ne delfa loro reità castlgandó. cjuelli che lasciò ’al-^ 
cuh poco trionfare néTor peccati', e che promettevano 
si forse ancora l’ iihpunità cosi è la bontà infini- 
ta , che di maf animo ci percuote', ci ama come 
figliuoli , ed al dolore ed alla penitenza' c’ invita *. 
Egli è r ultimo fine, e il sommo benè : come uri 
ocèano' di pace' e di gloria si è il siio trono : la 
sua felicità sarà la nostra , se ])ur adesso è lo sco- 
po 'dellé nostre speranze e delle ' nòstre brarhe , sé 
pure serviamo Dio senza cercare altro testimonio 
od approvatore fuori di lui, se pure della censu- 
ri, e dello sprezzo del mondo .ci consoliamo' coU* 
aspettazione di sua v<?nula ' 

La cognizionè di’ Dio ," che’ noi avemmo^ per 
iktezzo di Gesù Crisló’, è certàmentè il principale 
vantaggio' e frutto' dell’ ammirabile stia dottrina'. Ora 
ségué il secondo , cioè ' la cognizione di noi me- 
desimi : che senza di lui riori avremmo saputo mal 
fa nostra orìgine , là liostra natura,' il nosiro'fine; 
Avendo noi perduto la giustizia e T innocenza , non 
era perciò' spento in noi il' desiderio' d’ es- 
ser felici: nia era nelle liostfc. rhcntr smarrita ogni 
idèa de’ veri beni, e' de’ veri . mali ; tutti gli alFet-J 
li , pensieri , e' premute érariò . mlseramert-.-^ 
t'e ai comodi di questa vita' indrizzati , senza so- 
spirare ad un’ altra , o riflettere almen che ri fosse . 
Un si denso velo , che la colpa avea sugli oc- 
chi nostri gettato , poteva esserci tolto solaihenté 
dalla mano onnipotente e piissima'' di Gesù Cristo; 
Da lui sappiamo che la' nostra origine viendal cie- 
/lo, che slam formati a somiglianza di Dio, ch«' 
r immagine nc portiamo nell’ anima". Egli T eccelis 
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lenza „cli nostra natàra ricordaci' j.' dal traviamento,’ 
a cui 1 nostri :»efts| porfaronci , lie richiama ; ed 
III nostro cuore ridonducendoci , ivi cl l’a contem- 
plare • quella parte di noi nobilissima che non può 
essere sodisfatta se, non dairinllero possesso del som— 
zno h^oe T e dal perfetto conoscimento del sommo 
vero . santità e Y eccellenza del nostro 

(destino ci, scuopre : dappoiché è certissimo , noi 
essere stati creati per l' immortalità ,i e piu grandi 
di tutte le cose a caducità soggette ed a morte; nou 
poterci onorevolmente abbassade sé non sotto lino** 
atro Creatore e, Pio, 

Ma nello stesso ^ tempo , che Gesù Cristo scuo- 
pre air uomo i veri motivi della sua gloria ; altri 
ancor gliene svela per, mortificare la sua superbia • 
Sollevandolo da quel profondo . in cui rìtenealo la 
disperazione, non vuol che ignori, le sue piaghe 
esser • mortali , ,od ì suoi Infortunii gravissimi. Gli 
fa dunque ^ sapere , clie tuKl siahio colpevoli , ne- 
Imici: di Dio , incapaci per noi medesimi di ricon- 
durci alla giustizia ; che eterne tenebra ci ingom- 
prerebbono , se la sua luce non le rischiarasse ; che 
una, doppia morte cl assorbirebbe , se .la virtù del 
Suo sagrlazio non ci liberasse ; ^ che la rverà vita stà 
pel conoscer lui e il Padre , clip' P ha mandato '; 
che il primo passo verso la salute si é la fiducia 
he’ suoi meriti ; • che tutte le sette ..dalla sua Rell- 
giòn; segregate ..sono .vanità e superstizione; che In 
conto a empia ed insensata deve aversi quella filq- 
aofìa i che senza di lui promette, di riformare 1' uo^ 
pio, e renderlo fortunato, . . . . 

Nella dottrina di Gesù Cristo noi troviamo per 
ùltimo la più giusta idea de’ veri beni e mali*. 
Mosè «Va stato lùàhdato per is vegliare \gU uomini 
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dall’ antko lélargo foro cdia «peranza premll tei»* 
potali : e toltine alcuni poolii • giusti , i quali attra- 
terso di questi transitorii beni ne scoprivano ed as- 
pettavano altri più degni ; tutta la Sinagoga alle eo- 
*c sensibili limìtiva i suoi dcsidtnii . Ma il nustrof 
divino Legislatore inalza r«oeio a più grandiosi' pen- 
sieri . Messa per fondamento di toa Religione k fe- 
de deHe cose avvenire, le maraviglie drfi’ intermi- 
'nabile futura rifa chiaramente «i appalesa . ’Persaa- 
de gli uomini , stati] fin allora ;^olìdi e carnali', la 
▼irtù non essere punto una cosa di puro' ndmé*, 
ma avere delle ragioni fortissime per «qjerift'e- un’e- 
terna Iclicifà : insegna loro , eh’ ella ad ogni altro 
bene anteporre si deve, anche allora che iti 
sto mondo sprezzala si vede ed infelice ; che ' k 
Tolontà di Dio' è la suprema legge : che gli si pre- 
sta un’obbedienza degna di lui, 'quando il euoTO 
ùnicamente sì consola nel 'desiderio di piacérgli: 
fche tutto fogge e manca col tempo ; ed a^ ama- 
tori della terra stà preparato’ nell* eternità ma estre- 
mo dolore , ed una turpissima ignomlnià , E veri- 
tà 'sì* subUihi Gesù Cristo 'ci scuTo^e <*on un’ aufe^- 
tà di tal' peso ., che vince tutre le opposizioni , 

Ina tutte le inquietezze , ‘ dissipa ^ tutti PduMi 
le fine ad ’ ogni - contesa , conV^ùée coi motivi' 
forti , e daUa' nòstra fede fa naStere ima' 'il*' prò- 
fonda pace, che siamo vej^amòtrtù' 
ingannarci, *’ ^ ‘ ' '' f‘ 

KXXVJ, JSpbikà deRà ' 

thè sola degna di tHp \ y ' pj^oporidonMà '•[' 

~ • ‘ ai bisoghi ed allò stuitó^ àeS* uomò> • “ ‘ 

i t • • I . < ' 1 1 1 t * o . 1 ' ' I # . , 7 ' n • f 

Dalle verità,' che dalla- RéJfglÒDÙ èi sS prò'pongo- 
no a credòre , passando a quelle che ci vengono im* 
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'SÌe ia piu.it uve» tosto i.sumo chlsfrìti, che quanto le. 
•prime sono infinitaménte degne di Dio , tanto sa- 
•luteyoli son le, seconde, ed alla condizione e ne- 
cessità deli' uomo adattate . In un solo sermone Gc- 
,5Ù Cristo ha racqoltO sì grandi ed importanti lezio- 
ni ,t che .per quaranta secoli tante non ^ ne ha date 
l'umana hlos^fìa.'La morale della ragione è una fab- 
brica senza fondamento , sconnessa,, tremante, disprdi- 
> nata : essa è senza autorità , perchè i suoi predicato* 
vTÌ .non. possono arrecare un titolo, che li metta in 
.diritto di< promulgar leggi e farle accettare : essa è 
.senza motivi, perchè dopo questa vita brevissima 
..o.'no^dà alcuna speranza; o le sue promesse son 
jcosl Incerte e lievi , che non potrà mai trionfare 
ijdella lusingar. delle; passioni : essa è senza forza, per- 
.chè facendo risonare le pompose sue ma$sin\e alle 

• orecchie del corpo,' non soccorre alla debolezza dell’ 
.anima-, che sente ,;1 male; nè possono i filosofi col- 
-l.a.-.lpr'O capienza ,t^nlo addentro penetrare coi, loro 
.^guardi ,? co’loro) rimed] : essa è senza sostanza , per- 
chè regola unicamente l'esterno delle operazioni» 

. lanciando, il cuore nella sua libertà » .cioè nella sua 
.4opravazIone ed ingiustizia : essa è priva del vero 
■ firuiyto. c vantagg^q ,, perchè non può. onorar degna- 

• mante,;,]' Esser aupaemo , non essendone questi il 
.prmcìpio , il cenlrp , ed il fine :.essa non può fi- 
lialmente. santi^carq,,,!' uomo , perchè nè gl' insegna 

la sua prima grandezza d* onde è precipitato , nè 
gli somministra alcun mezzo per rimettersi nell' In- 
nocenza è Air opposto la morale' Evangelica adqrna 
di caratteri beh , differenti , cl spiega' lutti i nostri 
doveri,, ne ggita'i, f^damenti', np, deleff^loa l’ am- 
piezza, ce ne somministra i motivile gli ajuti, e ci 
,U. sperare ie ;pip,,uobUl .ricqmpen^e , 
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XXXf^JI. Doveri che la Morale 
Cristiana prescrive alt uomo ver— 

. so il suo Creatore. 




E sulle pi irac elli} vuote , che il Creator nosti fr 
sia onorato da noi con un i‘Ispelto si grande , ed a- 
mato con un amore si intenso f che alla gloria sua 
tutti l doni ricevuti da lui riportando, assorbisca if 
nostro cuore, riempia tutte le nostre brame , santi- 
fichi tutti i nostri affetti, sostenga tutte le nostre 
speranze (a) . Scorrete pure i più applauditi dettami 
della pagana antichità , ed ossei^vate se alcuno a 
queste due ammirabili parole evangeliche parago- 
nare si possa: amerete Dio con tutto il cuore \ e 
il prossimo come voi medesimi. Qual' filosofo , qual 
uomo più illuminato e dotto , qual altra religione, 
fuor della nostra , .ha detto mai, che si debba amar 
Dio (2) ? Senza 1 ’ oracolo di Gesù Cristo non si sa— ' 
rebbe mai fatto sentire in t>oI lin affetto si legittimò ' 
e soave ; ed ignorato avremmo seihpre un do vere' si t 
giusto , si indispensabile , e si uniforme al lume stes-^ 
so della natura dal profondo carata dello sue tene* 
bre , • • " • V ^ 


(1) pUige.s Dominnm tuii/n ex iotb cot’de (up .et 
in tota anima tua , et in tota mente tua '. Hoc 
est maximum et primum mandatum , Malth. XXlf.Sy/ 

(2) ,Quce disputationes , qu<c litteroe (juorumlibet 
Philosophoruni , , . duohus prxceptis , ex (piibus Chri- ‘ 
stus clixit totam pendere lègem et prophetas , ulto* 
modo sUnt comparando 1 S. Aug. Ep,.CXXXVU. ' 


V :-.'V 


* * \ » v\ • ' 

■ ' ^ \ • *4 » 

• I*' * 



a» 
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Se Iddio è la Terità stiprema} dunque non tà pu& 
a meno di credere a lui quando parla » e sperare in 
lui quando promette. Quindi la Religione di Gesù 
Cristo da noi esige una fede pura , che non aggiun- 
ga alla rirelazione alcun pensiero indegno di lei ; una 
fede umile, arrendevole, e nemica di ogni curiosità ^ 
una fede viva , che òperl per la carità , e col cuore 
all' eterno vero ci unisca (t). In secondo luogo vìio« 
le da noi una speranza costante , e generosa s! , che 
alla conquista de’ veri l>eni ci porti ; che' tal gioja , 
fermezza, e coraggio c’ ispiri, onde tutto ciò, che 
passa col tempo , in niuna 'stima sia presso di noi; e 
qual ancora sicurissima ed! immobile arresti l’anima 
nostra , ed in mezzo alle procelle di questa vita scam- 
po trovar ci faccia e' tranquillità (a) . 

Iddio è la giustizia medesima : castighi orribili a 

que* che sprezzato avranno le sue minacce , e stan- 
cata la sua pazienza , tien preparati . Perciò chi non 
paventerà il suo severissimo' sindleato (3)? 1 ) nome 


(i) In ChrìsCo Jesu ncque cìrcun:cisio aliquid 'va-^ 
lei , ncque prccpiUium : sed Fidet qua: per charita- 
tem opercUur , Gal. V. 6 . Jacob. 11. i4> Lue. 
XII. 8 . Joan. III. i4. 

(i) Qhriamur in spe ' gtoriw fìliorum Dei . Rom. 

V. a. - , 

Ut per duas res immohiles , quibus impossibile est 
mentiri Deum , Jbrtissimum solatium haheamus , qui 
eonfugimus ad' tenendam propositam ' spem , qnam 
sicut anchoram habemus anima: tutam ac Jirmam • 

Hebr. VI. 17 . 

<») Timere eum, qui post,)uam occiderit , habet 
potestaiem mittere in ^gehennam : Ua vohis , 

hunc « Lue. XII, 4* 
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di Dio c grande ed adoràbile Infihltàmenle : chi noi 
pronunzierà con téligioso ‘ tremore e profondissima' 

* • O \ t f 

ridere n?:a r 

I nostri' blsos^i son senza numero; e troppo sen- 
tiamo in noi ^ ogni bene la mancanza . Chi dunque 
non avrà ricórso alla Infinita bontà del nostro Dio; e 
da quella inesausta sorgente di santità e di luce non 
procurerà di trarre tutti gli ajutl ilecessarll per co- 
noscere ed ^adempire i propri! dóveri , per guarire 
di sue ferite , per rinforzare la sua debolezza , e camr 
minare robusto e franco nella strada della salute (i)1| 
Per altro nulla di ragione ci è dovuto , e nulla col 
nostri sfqréi possiam ftol ottenere : dunque nel no- 
me di Gesù Cristo dobbiam pregare , altamente per^ 
sua<!Ì che solo per lui ci verrà latto di trovar grazia' 
presso r eterno Padre , a cui le nostre preghiere 
gradirò non possono'» se da questa' divina oblazione 
iion' vengano' santificate (i). Di qìll per legittimi 
òohsegUenza ne deriva, che de' doni del 'cielo con- 
Vien Usar santamente; il che per 'noi si fa quando 
"con teneri sentimenti di gratitudine la nostra' ricono- 
scenza gli protestiamo, e con profonda sincera uml)^ 
ià procuriamo di conservarli (o) ^ ’ .. 

' la volontà di Dio è la suprema legge , giustissima 

^ • “ . • , ^ t 

» :1 

(i) Cum oratìs , dicite : Pater . . . adveniat re- 

f nwn tuum : panem nosirum quotidianum da nqbis 
odie , et dimitte nohis peccata nostra , . , et nè nos 
inducas in tentationem'. Lue, XI,' 2 . 4> ‘ 

( 2 ) Quedeumque petierUis Patrem^ ift nomine meo, 
^Oc fanam, Joan. XlV- i3. V *' 

(3) Exhorlamùr f ne ifi vacuimi gralìdni Vel ré^ 
^eipiàtis . II. Cor. VI» 1 . 

• . . . 1 - , ... V . i . ' : ’.n 
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moderatrice delle ■ cose tutte, e nulla avviene nei 
mondo, se non. permesso o , comandato da lei : dun- 
que i capricci della nostra , Inquieta , Ingiusta , su- 
perba devono eserle . In .ogni evento sommessi : ed 
ecco cessata ogni mormorazione , ogni inquietezza 
bandita , ogni diitìdenza e quere^a rea d' infedeltà e 
eli sacrilegio (i) . Finalmente poictiè Iddìo è per noi 
il sommo bene e .1] ultimo fine dev* esser, pure II 
termine e F oggetto de’ nostri desiderli.. . " , 

Dunque I incessante nostra .premura deve essere 
di purgar 1' anima da ciò , ' che le rimane ancora di 
terra e di carne, e stabilir' sodamente In. lei F as- 
soluto e perfetto regno della giustizia . Imperciocché 
chi pretende di arrivare un di a quel felice sogglor-^ 
ilo In eul regna senza disturbo la carità , convlcn che. 
ii’iabbia al presenta < nha^ salita fame ed una sete ar- 
dentissima (a) i e, per modello, al quale di continuo 
procuri di assomigliarsi , prenda F infinita perfezione 
di Dio , quantunque non sia capare dì giugnervi. 
Questi doveri. ,’C. F. , sono ’sl e.‘:enzlali e si giusti , 
che la ragione ^ se le passioni non T avessero difor- 
mata e guasta , a tutti gli uòmini suggeriti gli avreb- 
be . Corichludele dunque con noi, essere la sola ve- 
ra e santa quella Religione, che ce li' propone co- 
me' la prima è più necessaria parte della suà moda- 
le , 

Omni aìiténi , cui muÙurn datum est , multurf» 
(juceretur 'ab eo . . JLuc. XII. 48. 

(i) Vnus ex ìlUs {pmseribuì) non cadet supen 
terroni sine Patre vostro . ' t^cstri autem capilli ca^ 
pìtis omnes numerati sunt . Màtth’. X. ag. 

(a) Beati qui esuriunt et sitiunt justìUam : qU9^ 
niam ipd saturahuntur * Matth. V. è, • - - - 

‘•V 
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XXXfnif» Vostri che la ÌUprcde 'CnV . 
stiana prescrive alV uomo riguardo ' 
a se medesimo . 

• » • *, , ' ^ ^ ^ « -r 

AH' nomo ammaestrato Hi dir , che dorerà a ' 
Dio , restara a conoscere quello , di che era debi- 
tore a se medesima : a questo fine gli era me- 
jitieri sapere la sua antica caduta , e quanto de' 
natiti suoi pririlegi gli aranzara ‘dopo il naufra- 
gio ; cosi ^he gli fosse noto , d’ onde derirara quel 
mescuglio di sentimenti si* opposti > che scommo- 
vono continuamente il suo cuore; c guardar si po- 
tesse dal pericolo d' inranirsi per gli aranzi della 
primiera grandezza, o disperarsi per la considera-’ 
BÌone della presente sua miseria ò) • Imperciocché 
quanto gli può nuocere la notizia della sua di- 
gnità senza quella del suo arrilimento , e la se- 
conda senza la prima ; oppure il rimanersi nell' i- 
gnoranza di questi due stati : tanto gli pub giorare 
ed è necessario , che di queste mararigliose oppo» 
sizioni egli abbia una distinta idea , ne sappia i 
motiri , e impari la strada di conciliarle . 

IVIa qual occhio , ancorché acutissimo', in questa 
profonda oscuriti poterà penetrare egli mai ? Non 
quello certamente dell* umana filosofia , per quanto 
creda reder lontano . Ella non ha mai conosciute 
questo punto essenzialissimo , da cui dipende tutta 
la condotta dell’ uomo , e di cui l' ignoranza ren- 
de se non nocire , inutili almeno tutte le lezioni 


(i) * Gesù Cristo croéifisso . Pettf; * <U Pascal. 1/ 
Part c. y, S. 2Z, 
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della morale . Quelli che pretendevano servir 
guida a|;lt altri , gl' Ingannarono sempre » o-fomen- 
tando r orgoglio che estirpare dovevano , o ingran- 
dendone la debolezza che. hisogiiaVa anzi compati- 
re e soccorrere . Alcuni che credevano esser u» 
oceano di sapienza , Ispiravano all' uomo .sentimen- 
ti di pura nobiltà e grandezza : e questa .non è 
c'erto la sua condizione presente . Altri poi , ‘che 
avvilito r avevano fino a fargli credere d’ essere 
un' inutil materia , non gli rappresentavano che mo- 
tivi d’ umiliazione e , d' abbassamento : e tale non 
neppure lo stato suo . Cosi niuno ha mai sa- 
puto formare il vero carattere dell' uomo , che, per 
se. medesimo in verità non è giusto , ma è ben 
capace di diventarlo , perché può nel medesimo 
tempo esser umile considerando la sua miseria , 
ed aspirare a grandi cose confidando nell' onnipoten- 
za di chi può renderlo felice ed invincibile , 

. Gesù Cristo solo ha perfettamente esercitato que- 
sto sublime ed importantissimo ministero . Egli ab-» 
bassa l' uomo assai più , che nou fa 1' umana ra- 
gione di per se , ma senza che la disperazione T op« 
prima; e l'inalza infinitamente più, che la pre- 
sunzione. e r orgoglio di lei noi solleva r nia sen- 
za che gonfiezza o vertigine gUe ne venga . Egli 
non gh toghe punto i ben^, che gli sono cimasti ; 
ma non gli nasconde la profonda miseria» ,in cui 
c caduto Nella sua scuola 1' uomo, si umilia a 
misura che spera , e spera a misura che impara a 
diffidare di . se , medesimo : riposa sicuramente sul 
suo Liberatore , che gli ha promesso uno stato più 
alto , e più felice ancora di quello , da cui cadde 
miseramente ; c paragonando i doni della - e^ma 
Sapienza nella prima sua origìné ricevuti , con quel- 
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li che qoe«ta Sapienza incarnata can una n*:ora 
creazione gli restituisce, assai più si consola nel 
dover essere ben presto in maggior dignità rista- 
bilito che non si afflìgge deli' antica sua degra- 
dazione . 

ficco , C F. , Il titolo essenziale del nostro Inaìza- 
mento , della nostra gloria, ed il fondamento in- 
concusso di tutte le nostre obbligazioni. \oInon sia- 
mo più padroni di noi medesimi , perchè figli ci com. 
prò M gran prezzo : e 1’ esser nuoro , che abbiam 
ricevuto da lui, ci astringe a glorificarlo nel nostro 
corpo e nel nostro spìrito , perchè ambedue que- 
ste parti a lui appartengono (i) . Quindi essendo 
Oesu Cristo T unico refugio nostro , egli sol la 
sorgente d' ogni nostro bene , d’ ogni nostra spe- 
ranza ; non dandosi, vera gtiutlzia che pe'sooi me- 
riti, nè salute che nel suo nome, nè riconciliazione 
che pel suo sangue , nè vita che per participazion 
^ella sua : il più importante dovere dell’ uomo ri- 
guardo a se medesimo egli è di star unito costan- 
temente con Gesù Cristo, d’imitare I suol esem- 
pli , di studiare I suoi voleri , d’ istruirsi colla sua 
parola , di vivere del suo spirito , di dipendere 
intieramente dalla sua voce ed ispirazione secreta j 
con cui si fa intendere al suol, e di regolarsi In 
ogni occasione come chi opera ili suo nome , tie- 
ne il suo luogo , prosicgue a viver la vita sua, 
-e fa una cosa sola con lui. " 

(i) Non estit vostri ; empii enint estis preti» 
magno : glorificate et portate Veum in eorpere 
V estro , ( Graec. et in spiritH vostro , guce sant ipsins 

Dei . ) 1 . Cor. yit 


Digitized by Google 



, Ma a perfezlon si sublime chi avrebbe potato 
laai gluguere , se la morale cristiana non ci sco- 
priva r ingiustizia e )a ,t:rannia di quella triplice 
concupiscenza , la quale è il principio di tutti i 
nostri • disordini cd •ìnfortuQii ? £ primamente egli 
è certo , che ella sola siccome poteva palesare all’ 
uomo la sua superbia , cosi poteva guarirlo . La fal- 
sa sapienza dell’ antichità non ebbe mal neppur co- 
gnizione di questa mortale piaga del cuore uma- 
no ; e per conseguenza non pensava a porvi ri- 
medio . I suoi precetti , a guisa d’ abiti pomposi 
■ ma inutili al bisogno , coprivano una parte de no- 
stri mali, ma non ne guarivano alcuno : nulla in 
tutta la morale si trova , che condanni V orgoglio : 
al più si biasima l’ imprudenza di chi non sa dis- 
simularlo . Egli si è questo un veleno sottile , di 
cui non si era ancora rinvenuto T antidoto : perche 
la ragiono per se medesima depravata e cieca non 
poteva alle pretese dell’ amor proprio rispondere 
ed opporsi. SI fatto vizio, se incontra al di fuori 
csjtacolo c resistenza , più feroce e violento nel fon- 
do del cuor si ritira , ivi s" erge un allure , si of- 
fre queir incenso che non ottlen dagli uomini , ed 
arriva a persuadersi di non poter essere degnamen- 
te adorato se non da se medesimo . 

A tanto male , o non conosciuto o giudicato in- 
curabile dalla filosofia del Gentilesimo , fu posto ri- 
medio da quella del Vangelo, che c’insegnò, gli 
uomini tutti insieme essere un mero nulla (i) ; I 
doni di Dio , quantunque perfezione e bellezza ci 

(i') Tiam si quis escistimat , se aliquid esse , mim 
tiihU sit, ipse se sedMcit . Galat. VI.* 3. 
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accrescano non distrugger però la maligna nostr 
natura 5 sciocchezza essere il gloriarcene , non essen* 
done noi nè il principio nè il fine , e non po>» 
tendo colle proprie forze neppur conservarceli ; sen- 
za ajiito non poter dare un sol passo verso la giu- 
stizia (1) , nè conoscerne il pregio , nè domandar- 
la di cuore , nè formare un buon desiderio , nè 
concepire un salutevol pensiero , (2) . Col soccorso 
di tanta luce si depongono i pregiudizii , e con que- 
sta unzione interiore guariti < delle nostre piaghe 
impariamo a. riprovare in noi cièche la verità vi 
condanna. Questa il nostro posto ci assegna ; e noi 
vi ci alloghiamo : ci fa conoscere la grandezza de^ 
doni , che abhiam ricevuti ; e noi il donatore ne 
ringraziamo : ci avvish che ci possono esser tolti; 
e noi ne 'tremiamo : ci scuopre - quanto in noi si . 
trova di sregolato e vizioso ; e noi sospiriamo : ci 
fa vedere quanto manca al compimento della vir- 
tù ; e noi lo domandiamo . Che v' ha egli di più 
confacente . della sapienza . <^istiana per confondere 
la vanità , per abbatter V oi^oglio ? Che v" ha di più 
grande delr umiltà . di cui e il merito e il nome 
ci viene insegnato nella scuola di Gesù Cristo ? 

. Al disinganno , che i troviamo nella morale evan- 
gelica circa r essere nosti'o naturale , segue 1' istru- 
zione eh' ella ci dà circa Tavvilimento , in cui l'han- 
no i nostri sensi precipitato » da quest' indegna ser- 
vitù nello stesso tempo ancor liberandolo . ÌNè ■ pa<* 

N' 

■r; c- • . I 

.'(1) Sine me nihil potestis facere . Joan. XV. 5 . 

(2) Non quod suffieientes simus cogitare aliquid 
ex nobis , quasi ex nohis ; sed sujfieientia nostra ex 
Dee est . II. Cor. HI. & 
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Voi già prevedete y C. F.' , cliè ‘dì -qu^’ augusta con- 
secrazlone , che < il corpo ancora del ■ Cristiano santi- 
fica , noi prendiamo a discorrere In latti le nòstre 
membra . dalla' Religione riguardansi' • come ' im safaUia- * 
rio-; in- cui lo spirito di Dio nella' sua maestà e nella 
sua gloria risiede (i) « I templi materiaU , cbepèr gU> 
esercizi di. pietà ci raccolgono , quantunque rispetc»^. 
bili, per ogni conto , altro però non sono che la sera**' 
plice fìgura del tempio vìvo, òhe ' è diventato ogni: 
redele nel santo battesimo. L’ aliairé,’ óve si rhiova’ 
ogni giorno il sagrifizio della nuova alleanza., con: 
tutto ciò che ha di grande e di venerabile , egli ' è- 
r immagine dell' aitar invisìbile eretto nel cuor del > 
Cristiano . Le ' auguste cerimonie ,• • che nella dedkia- ‘ 
zioh delle Chiese s'adoperano, ‘sono un’ imperi'etta ^ 
rappresentanza de’ misteri ; che* consacrano 1’ anima o 
il corpo di quello , in cui abita il santo Spirito . 'Ro 
•o quanti preservativi contro la depravazione dell’uo- 
mo ha proveduto il Cristianesimo ! Qual sarà dunque 
il delitto di chi profani il tempio e l’ altare del Dio 
vivo ? quale 1' indegnità , se dopo essere stalo nel 
sangue deU’Agnello lavato , ed aula medesima divini- 
tà aggregato, al fango di sue passioni ed'^adl' antica 
sua viltà egli toma ? ‘ ‘ ^ - 

Finalmente s’ ha 'egli a combattere Contro il; disor- 
dinato amore dalle' ricchezze e degli' onori? Solo H 
Cristianesimo facendone sentire il nulla che sonò; pub 
ispirarcene nn vero disprezzo. Alcuni filosofi 'àqn 
' i ' '.v* " ‘ N’ a ’ ' 


* \ (i • 




” ( 2 ) An nescHis , quoniam ntemhm vestrM templum 
sunt Spiritits smncti , qui ' in ^ ‘0»bis cvf ? t» €mv 
VI. iQ. . . . V ' 
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insegna , che 1 veri tesori consistoiio nell' lanocenea 
e ndla virtù ; che ,U menomo grado di carità è più. 
considerato in cielo , fihe non qua in terra il più ric- 
co .impero ; che quelli son veramente felici , i qua-’ 
liiiper un tratto piissimo, della provvidenza son fuor 
de' pericoli individaiucginpagai dell' opulenza ed o- 
nore mendano (i); sprezzan le cose di quaggiù , e.- 
non gustano e non sospirano che le eterne (2) . figli 
cl- vieta d' amar il mondo , e d' averne il genio e le 
brame ; e riputando, vile ed indegno di noi quel eh' 
egli stima ed ammira » ; vuole che piangiamo sulle 
aue fortune, e ci consoliamo sulle sue perdi- 
te ( 3 ) ; , ' 


f.; 
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j:- (^ t) Beati ^pattperet , quia vestram. -est regnum 
Dei, Lue, vi. 20. ,u.<.i 1, • 

- (2) >Quì: utuniur hoc > mando , tmnquam non ut&n-^ 
turi praterie- ehim- figura- hujus-' mundi , Con 
VIJ. 3 i, • •: '• ■ * 

m.Qua svrsutn sunt quarUé ^ -ubi Ckrittus est' ìk 
dextera Dei sedens : qiue^ sursitm sunt sopite , non 
qua super terram, Coloss. III. 1. 

&oikc .dUigìtre mundum ^ néqia-ìea qua, in 
mutido sunt^y Si -quis ' ditigit mundum ,% non est cha- 
ritas Patris in co . L Joan. IL i 5 . / 
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$. XXXIX,, Doveri della Morale Cristiana < i 
ordinati , aie uomo riguardo ed suo > • 

prossimo . • - 

f • 

Le uhime lezioni della Morale Cristiaiia riguarda** 
no ir debito , che abbiamo cogli esseri a noi somi'*> 
gliatìti «Per verità il nostro secolo si pub dire il 
piu ricco di tutti . ne' filosofici precetti dell' urbanità 
e della benificenza : ciò non ostante è cosi propria 
della dottrina Evangelica la virtù d’ indurci ad a- 
mare sinceramente i nostri fratelli , che niun' altra 
scuola può arrogarsela o contrastargliela . Per lei ci 
son noti e cari tutti » doveri del reciproco) com*> 
mercio nella società ; di questi ci si' palesano gli es- 
senziali motivi ; se ne gettano gli immobili fonda- 
menti ; se ne regolano le ragionevoli pratiche ; se 
ne superano le gravi difficoltà ; e in tal modo tra 
gli ^uomini viene a formarsi una santa unione ed 
inviolabile .cosi , che nè alcun fine terreno , nè al- 
cun particolare biteresse , anzi neppur F ingratitu- 
dine e la persecuzione> può mai romperla, indebo- 
lirla , o rallentarla . Ma per quale strada ci conduce 
ella a perfszìon cosi ardua e sublime ? Eccola . Pri- 
mieramente comandaci , che tutti gli afietti del no- 
stro^ cuore siano concentrati in Dio ; e poi dopo a— 
verci Indissolubilmente a lui uniti , come al principio 
delle cose tutte , da lui come da una vasta ' sorgen- 
te , neUa quale il nostro amore s’ è fuor di . modo 
cresciuto e purgato , vuole che ugualmente si spar- 
ga e si dirami sopra tutte le creature , che come 
noi alla immagine di Dio sono create , e come noi 
sperano di vederlo e di goderne per tutta F eterni- 
chiaro, che questi due .doveri, «fe* 
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mor di Dio ed amor del prossimo * hanno tra lo-> 
ro un «1 necessario ' rapporto , che l’hnoè come la, 
produzione e la conseguenza dell- altro-,, si ‘ fattamen- 
te però , che II secondo non potrà mai senza il pri- 
mo sussistere, molto meno eseguirsi. Imperciocché 
amar il prossimo chè vuol dir egli , sé non che de- 
siderargli , e quanto per noi si può quel ben 
procurargli , che noi cerchiamo , é per cui speriamo 
d’ essere felici un di ? Ma alhnche' si trovi nel no- 
stro cuore una disposizione si generosa e pura , è di 
mestieri che niun bene imperfetto e limitato lo muo- 
▼a ; perchè essendo quello scarso e finito , la di- 
visione che convien farne col prossimo , lo fa 
scemare di prezzo; ed a' nostri' privati interessi 
nuocendo deve tra noi e gli altri corruccio e scisma 
Introdurre. Dunque tutto l’amore dev^ essétealben 
comune e generale della ragionevole creatin*a ri- 
volto , cioè a Dio che solo per la sua infinita pie- 
nezza basta a tutti , e tanto è nostro < più ,■ quanto 
più procuriamo di participarlo agli altri . Cosi il ve, 
To principio e 1’ inconcusso fondameuió della no- 
stra unione cogli uomini si è la Religione , e quel- 
la che da lei ispirata ci viene , la carità verso Dio. 
DI qui quella generosità cristiana , che a ributtare le 
pretese dell’ amor proprio ci incoraggisce , e da tut- 
te le inutili gelosie torbide inquietezze , ed ingiu- 
sti desiderii ci libera , anzi a comunicare il nostro 
tesoro ci stimola, a dividere la" nostra corona, a 
cercare compagni della nosb-a felicità . All’ opposto 
cdii- non ama la Religione , e il Dio che in essa si 
adora , qual oggetto può aver mai dell' amor suo ? 
S’-accordi che possa per bontà di' natura esser cor- 
tese 4 e benefico per vanità ; ma nello strettissimo 
fircolo del suo amor proprio rinserrato non -ne- n- 
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sclrà certamente : e 'I suo solo interesse ayendò sem* 
pre in mira, non potrà amare che se medesimo» 

. Per ultimo chi può ammirare di questa dissinte- 
ressata , e sincerissima carità la costante ed imper* 
turbabil fermezza, che la Morale di Gesù Cristo a'suoi 
seguaci comanda ? Regge ella dunque ad ogni pro- 
va , non può mai esser yinta , anzi neppur ferita ; 
perchè colla sua umiltà assai più basso discende , 
che non pretendono gli uomini colla loro Ingiusti- 
zia i non sa sotto il velo d* una finta pazienza na- 
scondere interno cruccio e rancore ; perchè nulla 
tanto odia .. quanto 1' abbomineyole ipocrisia : non si 
arresta ad estrinseca dimostrazion di parole , perchè 
ha fissa la sua fede nel cuore ; ed e pronta a sof- 
frir ogni cosa , massime quando i suoi fratelli ab- 
bisognano della sua generosità e dolcezza per man- 
tenersi , o per rimettersi nel prezioso possesso dell* 
innocenza : perchè sa benissimo , che tanto deve es- 
ser forte ed accesa, che giunga, quando sia d'uo- 
po , fino a morire per essi ; avendocene dato Gesù 
Cristo r esempio , ed imposto il pre;cetto . 11 premio 
poi, che di questi sagrifizii ella' spera , non lo 
vuole per se, ma lo rinunzia in favore di quelli» 
che non potrebbono essere ingrati contro di lei 
senza peccar contro Dio . 

•* 

. §. XL» La Morale Cristiana iUumina e santifica ' 

V uomo in tutti gli stati , che assegna ^ 
a ciascheduno la divina 
Provvidenza , 

Imposti all’ uomo questi generali e comuni dove^ 
ri , la Morale Cristiana non lo abbandona si tosto, 
ma passo passo lo segue , ed. in. tuUi gU stati , »•* 


Digitized by Google 



•200 

quali la Provvidenza particolarmente lo mette » c«a' 
fedeltà lo indirizza ; promovendo in questa maniera 
e il bene della società', e 'I vantaggio di tutti grin» 
dividui che la compongono. 

Che vede ella la ragione coi soli suoi lumi nel* 
le persona de' Sovrani, se non' esseri uguali agli 
altri ; che si possono precipitare dal trono più fac'd- 
mente , che non vi ascesero : giacché tanti per man- 
tenervisi altro soccorso non hanno , se non la pre~ 

{ >otenza e l'astuzia ? ma sotto ben diverso aspetto ce 
i rappresenta la Religione; e fino al cielo si porta 
per trovarvi della loro autorità il principio . l^li è 
Iddio, die' ella , che sollevai Re, pe’suoi luogote- 
nenti li nomina ; sopra gli altri uomini gli stabi- 
lisce : e nelle fronti loro un augusto carattere im- 
primendo , suo ribelle dichiara chi alla loro potenza 
resiste (i) . Regnano essi pel timore sui corpi , e ben 
sovente per amore sui cuori . Ciò detto , la Religio- 
ne alza ai Re un trono sulle coscienze , alle quali 
rende 1' autorità di quelli inviolabile e sacra : nul- 
la può scuotere i fondamenti della loro sicurezza » 
nè r eresia , nè V infedeltà , nè il libertinaggio , nè 
la tirannia : perchè tutto ciò non ostante , chi ar- 

. t 

(i) Omnis animft pote%tatibu\ subliniiorìbus sub- 
dita sit : non est enim potestas , nisi a Deo : quee 
autem sunt , a Deo ordinmtee sunt . Itaque qui po~ 
testati refistit , Dei ordinationi resi flit . Qui au^ 
tem resistunt , ipsi siti damnalionem acquirunt . . . 
Dei enim minister est : vindex in ir am ei , qui ma- 
lum agit . Ideo necessitate subditi estate , non so- 
Utm propter irdm , aed etiam pròpter conscien- 
tiam , Rolli. Xlfl. i. et seq« 
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dls&6 rivoltarsi contro il suo Sovrano t siccome scu- 
sare non si potrebbe di tradimento verso di lui , 
cosi neppure di ribellion verso Dio . Ella impo- 
ne Tobbligazlone di pregare pei Principi anche per- 
secutori , anche ingiusti : ella chiama oblazlon vo- 
lontaria , opera di pietà il pagamento del tributi , 
anche gravosi ai privati- ed alle particolari fami- 
glie ; mentre si fatti doveri fanno prorompere in 
querele e scandalose mormorazioni la ‘ natura , e la 
ragione dalle semplici sue riflessioni sostenuta. Nè 
vi è da farne le maraviglie : imperciocché come 
potrebbon essere lietamente eseguiti , se per ciò 
fare fedelmente altro motivo non vi fosse , che il 
timore d’ uomo , e le minacce' della sua indigna- 
zione ? ' 

Egli è ben vero , che il Cristianesimo non proi- 
bisce la disubbidienza ne’ sudditi , a fin che pos- 
sano della loro autorità abusarsi impunemente i 
Monarchi . Qual Legislatore ha mai con maggior 
energìa inculcato ai Re , che tali non sono già 
per lor^ privato vantaggio ; ma che il diadema , 
di cui portano fregiata la fronte , è segnale della 
lor servitù , più che della loro grandezza ? che te- 
nendo qua in tena le veci di Dio , devono regna- 
re- com’ egli coll’ osservanza delle leggi, e com egli 
proteggere ed arricchire i lor sudditi? Qual legge 
con maggiore severità ha loro vietato le violenze 
del dispotismo , e la libertà di dominare a capric- 
cio ? In quale scuola vien loro con maggior chia- 
rezza insegnato , gravissimi essere i pesi , terribili- 
i pericoli , inmimerabili ' le obbligazioni del loro 
stato ? il tempo speso in piaceri esser rubato ai 
popoli ? le grazie accordate al favore essere ladro- 
neggi contro Ig virtù coounessi ? la spada' di cj^i ^ 
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ranno arniali , alla colpa sola dorer metter terro^ 
re ? le imposte non consigliate da' pubblici, bisogni 
essere veri furti ? le ingiustizie altrui non castigate 
aggravarli non men delle proprie ? in una parola » . 
i{ loro sudditi doversi riguardare come tanti fratel- 
li in minorità , che vogliono esser protetti ,ed aju- 
tati ; non a misura delle ricchezze o del credilo , 
che posseggono , ma a proporzione della miseria e 
disgrazia, che gli opprime?. 

- Che se questo primo singolai’issimo benefizio , il 
quale giustamente chiamar devesi la sorgente della 
pubblica tranquillità , dalla Religion procuratoci , 
non basta a confondere 1' ingratitudine de' suoi 
nemici: qual maggior perfezione adunque vorreb- 
bon darle , se ad essi toccasse 1' incombenza di 
formarla sulle loro Idee 7 f^eggano le armate, di- 
ce s. Agostino , e le provvedano S offiziali , e soir 
dati sì coraggiosi , come li vuole il V angelo : 
scorrano i tribunali , e lor somministrino magi— 
strati così disinteressati , e così attenti , come Ge- 
sù Cristo comanda: entrino nelle, famiglie , c, ci fac- 
cian vedere mariti e spose , padri e figliuoli , pa- 
droni e servi , fedeli , esemplari , ubbidienti , come 
quelli che vivono nella legge Cristiana : chiamino 
in rivista tutte le categorìe degli uomini , e ce, ne 
producano o così esatti a pagar i tributi , o cosà 
puri nell' amministrazione ^lle pubbliche entrate, o 
410SÌ intenti al ben comune , come i veri Cristiani • 

E poi ardiscano bestemmiare , se V intimo senso lor 
lo permette , che la Morale Evangelica coi vatir- 
taggi della società non fa lega (i) . 


»(*) doctrinam C liristi adversam dicunt esse 
ReipubUcoe, 'dent exercitum tàlem^ qualffs doctrìna. 
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- Ma dioan pur ' quel- che togliono : se c* è TÌrlù ^ 
se c’ è' grandezza , se c’ è perfezione , ella è pro^ 
pria ‘della Religione Cristiana: questa comanda, 
suggerisce*, ispira lutto ciò , che conduce alla feli-« 
cilà ' degli nomini , ed al buon governo degli Sta- 
ti Diremo' ancora di più, e diremo la verità; 
per lei’ queste virtù son sincere sode , costanti ? 
ella 'ne pianta la radice nel cuore , nei cimenti 
le sostiene e colla speranza d’ un premio corri- 
spondente e degno le fa vincere e' 'trionfare . In 
fatti e che potrebbe egli mai essere d’ impedimen- 
to , come prelcndon gl’ increduli , a quella forza o- 
perativa ed ellicace dell’ anima, che è la cagione 
de’ generosi e nobili sentimenti , delle ardite im- 
prese , dèlie strepitose azioni ? 'Invece 'di distrugge- 
re anche un solo di que’ robusti motivi che a 
far grandi cose la posson muovere ; quanti anzi 
del proprio fondo ne somministra essa medesima , 
quanto li nobilita , a quanto più degna meta li 
dirige ? Potranno ben esser soggetti a quislione 
que’ titoli de’ nostri doveri , che sul debole fonda- 
mento di nostra ragione s’ appoggiano ; ma' non 
mai quelli incontrastabili e fermi' della Religio- 
ne, che’ mancando anche i primi proseguiranno 
sempre nello stesso vigore ' ad obbligarci • 11 Cri- 


Christi esie milites jmsit ; dent taleì provinciales , 
tale% maritos , tales ' conjuges , tales parente ^ , tales 
fdios , tales dominos , tales servos tales reges , ta-* 
les ,fudices , tales denùjue dehitorum ipsius fìsci red* 
ditores et exaclores-, qurdes esse pra:cipit doctrina 
Christiana : et audeant eam dicere adversàm esse 
Meipublicte , S. Aug. £pi$t, n. 19 . . 
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Stiano seaz' alcun testimonio > fsi tutto ciò dbie 'fa- 
rebbe , se fosse in faccia a tutto il mondo . ' Egli 
non si affeziona punto alla virtù pel premio o 
per r approvazione , che dagli uomini esige ; ma 
si pregia d' essere più fedele , quando essa è men 
felice ; perchè sa che le perdite , eh' egli fa per 
la Religione , da lei medesima gli verranno' poi 
compensate . In somma se la Morale Evangelica 
fosse da tutti gli uomini abbracciata , la terra fat* 
ta il soggiorno della pace e della ' felicità , poco 
avrebbe che invidiare al cielo; e della virtù , a 
cui solo il vizio fa violenza , non sarebbe diffi- 
cile la conquista* 

, 5. XLf, Se Gesù Critto ci comanda malagevoli 
cose , sostiene pure la nostra fiacchezza con 
fortissimi ajuti , frutti Maravigliasi che la Mo-^ 
tale Evangelica ha prodotti nel Mondo • 

■ La causa degl' increduli si fa sempre peggiore, 
quanto più, la nostra acquista credito , e comprovasi 
vera : onde dopo averci falsamente opposto , che la 
Morale Cristiana avvilisce le anime , e 1' esercizio 
impedisce delle più eroiche virtù ; quasi ritrattan- 
do la lor bestemmia, le obbiettano la troppa sua 
perfezione , come un incontrastabile argomento di 
ndsità ; quasi che In belle sterili speculazioni s'ar- 
resti tutta , e ridm're alla pratica non si possa • H 
questa specie di recriminazione ci fanno essi , per- 
diè noi con ragione abbiamo data accusa sì fatta 
alle declamazioni deU' umana sapienza ; con ragio- 
ne , io dico , troppo fiacchi essendo i motivi da 
lei addotti per migliorarci , come che tratti per lo 
più dall' orgogUo , che è . la più ingiusta ^passione , 
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e la ' iTìàlattla ìa piti • pericolosa dell’ anima . Al con- 
trario la Religione, àe gravose obbligazioni ci ad- 
dossa , 'se un fine sublime ci mostra e diffìcile per 
Ip*rivarvi7 ci segna -la sWàda ; se gravi ed incresce- 
▼oll sagrifizj vtiole da noi , ' con possente rinforzo 
la nostra 'debolezza' sostiene , e con promesse ma- 
gnifiche c certe ci' somministra coraggio . 

Gesù Cristo ^ C. F* , non' s' è chiamato contento 
di dettare all' uomo legioni ammirabili di sapienza 
e di' virtù, e parlargli coH* esempio della sua vita 
o colla strepitósa voce de' miracoli . Con tanta ap- 
parenza di santità e di gloria poteva bene stordire 
il 'mondo; ma non sarebbe questo del suo letargo 
ed insensibilità uscito ;mai-, nè avrebbe potuto le 
sue' passioni correggere, «• dal suo traviamento ri- 
Trtettersi : abbisognava a’ suoi mali un' rimedio più 
efficace e più proprio . Perciò questo divino Legi- 
slatore ci scuopre T alto dominio , • ohe esercita an- 
che nell’ ordine soprannaturale ; ed in esso produ- 
ce maraviglie , ed effetti anche più strepitosi della 
sua onnipotenza, facendo servire i'prodigj che colla 
forza di sua parola opera sopra i corpi , di prova* 
e simbolo ai prodigi invisibili assai ' più ammirabi- 
li; 'che opera sui cuori-. In questi egli sparge una 
viva e penetrante luce che le tenebre ne dirada , 
insinua una secreta < unzione che cangia il genio, 
ammollisce ogni durézza , 'supera ogni resistenza , 
crea desiderii puri ed affetti santi, e con una at- 
tività forte e soave ristabilisce tutto ciò, cheli pec- 
cato avea distratto'; guasto , o sfigurato . Alla steri- 
le e severa legge , di cui Mosè fu il mediatore ed 
il ministro , una nuova ne surroga Gesù Cristo , che 
dà forza* di fare quel che comanda ed instrnendoci 
ne’ nostri doveri , che facili ci rende ed amabili. 
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fa r uomo perfetto, non togliendo ma santlficapdo 
la sua libertà (»). r' ' -/'i 

In fatti a qual . altra virtù. ^ fuorché, a qnella di 
Dio, attribuire si può il mirabile(.cangiaineiUo<} <*b^ 
per la Morale, Cristiana si .vide <nel, mondo? Ap- 
pena la voce de' suoi predicatori s' Intese , che aaV 
nulla uscir si vide un nuovo regno ,. un nuovo po- 
polo , che non con .vani ed ampollosi precetti, ma 
con illustri esempli ed anioni crede e prova, che 
la terra è per V uomo un luogo' di esilio , che il 
godevole di quaggiù è un puro, nulla, che la glo- 
ria, le ricchezze, i piaceri non* potendo, di U del 
sepolcro accompagnarci, non meritano gli. .alfetlr 
d' un' anima immortale , .la . quale > ad uria fedelm- 
mobile de^ misteri Unisca . una- perfetta, rassegna- 
zione ai divini voleri , una carità pura , una pazien-, 
za invincibile , . un dislnterrjes^e ^universale - e co-, 
stante . Ecco il. carattere degli' Apostoli o de' primi 
loro disaepoll: ecco le armi, ohe vestono biella pu- 
gna coi mondo, non già per direntarne . i padro- 
ni , ma per trarlo ,,da'suoi errori , non per avere dalul 
potenza , onore , ricchezza , ma per avviarlo alla giu- 
stizia.. ed' alla vera felicità. Già sanno, che per eseguire 
si ardua impresa divorarj dovranno ignominie ^ e.tor- 
menti;ma vi, sono disposti cqu tal coraggiosa fer- 
mezza , che ben. chiaro si vede , nulla «punto lor 
premere della vita. 0 Fiatoni , o Socra ti «* sé foste 
stati ancora, tra noi, quando;, gli AipostoU diedero 
il luminoso spettacolo di' tanta virtù , avreste • pur 
confessato , .dhe il saggio, di cui tanto parlaste, 
' • * • ' , I - » ’ ' r ' . ' 

(i) Lex.pef Moiiem data e$t ^ grmia et veritas per. 
Jemtn Chrislum facla est* Joan ti 17. ‘ 
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51 era' pollascìato vedere , e cte sol© Il Cristianesimo 
ne poteva produrre il modellò ! 

La Chiesa dagli Apostoli radunata in Gerosolima 
doveva piuttosto chiamarsi una società di cittadini 
del cielo , che d' uomini abitanti la terra : tanto la 
carità , l'unione , la candidetza , il disinteresse , lo 
sprezzo del mondo i la continua preghiera , la pa- 
zienza bandito ne avevano ogni carnai sentimento , 
e seminato in ogni cuore celesti afietti (t) . 

IN'è già nella sola Giudea segui una si felice ri- 
voluzione dì cose ; ma nella terra tutta la parola 
di vita si sparse : poiché era giunto il tempo , in 
cui alla speranza e benedizion d’ Israello doveano 
prender ' parte ancor le nazioni. E certamente qual 
maggior maraviglia , che le Cristiane Chiese de’Gen— 
tili ? Koma , Corinto , Efeso , e tante altre città in 
vergognosi piaceri per l'addietro immerse , famose 

f »e’ lor delitti , nelle quali da tanti secoli tranqull- 
amente 'regnavano i più mostruosi errori e le più 
turpi infamie per una più sordida religìon consa» 
crale ; vedono nascer nel proprio seno improvvi- 
samente uomini giusti , perfetti , pii , umili , pazien— 

j I « 

O) ^rant autem perseverantes in doctrina Apo-^ ' 
stolorum , ef communicatione fractionis panis , et 
crationìbiis . , , Omnes qui credebant , erant pari-* 
ter , et habehant omnia communia : possessiones et 
substantias vendebant , et dividebant illa omnibus , 
prò ut cuiqtte opus erat .• Quotidie quoque perdu- 
rantes unanimiter in tempio , etfrangentes circa do- 
mos paaem , sumebant cibum cum exultatione , et 
timplìcUate cordis , eoUaudantes Deum . Acl, IL 

4 ** 47. 
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ti, sinceri, caritatevoli, e schivi d' ogni piacere. 
£ chi può spiegar con parole il profondo loro 
rispetto pel Dio vivo ; l’ ardentissimo desiderio di 
giovare quanto per lor sì potevi al prossimo ; l’ub- 
jbidienza esattissima ai Principi . quantunque ingiu- 
sti e crudeli; la fedeltà inviolabile a tutti i dove- 
ri , abbietti ancora e gravosi ; 1' amor costante ai lor 
fratelli ancorché traditori ed ingrati ? Fa stupore 
il leggere ciò , che scritto lasciaronci gli Apostoli 
intorno alle virtù e i miracoli de' primitivi Cristia- 
ni nel tempo stesso , che loro scrivevano o per 
riformar qualche abuso; o per» consolargli in qual- 
che travaglio : santi vi son chiamati, eletti, caris- 
simi : si congratulano delle opere della lor fedo , 
degli eifetti della lor carità , della ferma loro spe- 
ranza . Ora mentre gli. Apostoli si gloriosa testimo- 
nianza ai Fedeli del tempo loro rendevano ; ardi- 
rà alcuno accusarli di essersi ingannati . in quelle 
cose , che co’ propri! occh i , ve devano ; oppure li 
prenderà in sospetto d'impostori , che abbiano avu- 
to la temerità di raccontar- fatti, de’ quali la fal- 
sità sarebbe stata pubblica , e notoria 7 

Passìam dall’ oriente alle nostre contrade , e ve- 
dremo gli stessi errori e vizj nelle stesse verità e 
virtù essersi felicemente cangiali . Vi osserveremo 
di più un’ avventurosa nazione -, che dopo essere 
stata due voi re debellata ed al giogo soggetta, ces- 
sò d’essere schiava quando si sottopose alla legge ; 
e che riconoscendo la stabilità del trono e il ris- 
petto alle leggi , quali iinmensi vantaggi in un col 
Vangelo a lei venuti , confessa che gli antenati 
suoi sempre vagabondi e sempre in guerra , ai vin- 
coli fortissimi della Religione furono debitori di 
quelV unione socievole , che gli ha in un popola 
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forlunato insidine raccolti » Tutte I9 parli » a dirla 
in breve , si scorrano del divino impero fondalo 
da Gesù Cristo sopra la terra , e si vedrà il carat- 
tere proprio , ed incomunicabile della Religione 
Cristiana essQre II liberare l’uomo da’ suoi errori , 
dalle sue passioni , istruirlo , santificarlo , e render- 
lo virtuoso cosi , die i tumahi ^cl secolo non v^- 
gliano a smoverlo ed inquietarlo . 

XLII, Il Cristianesimo rende i suoi discepoli 

superiori ad ogni male , ed alla morte medesima , 

Prima di Gesù Cristo le disgrazie , cliv? affligge *- 
vano l’uomo , lo portavano a sacrileghe mormora- 
zioni contro la provvidenza del cielo, SI gloriava 
ben ella la filosofia di conservarsi sempre corag- 
giosa e tranquilla , e di non temere uè InfortunlI 
nè morte ; ma in verità questi erano puerili van- 
ti : e siccome non seppe mai trovare la vera ori- 
gine de’ suoi mali » così non potè mal temperarne 
il dolore , Nè v’era da stupirne : imperciocché qual 
conforto avrebb’ egli potuto lo sventurato trovare in 
un sistema , ché sotto il giogo laesorabile del desti- 
no opprimendolo, con una legge della stessa affli- 
zion più crudele gli proibiva di lasciar vedere le 
sue lagrime j non gl’, insegnava , che le sue pene e- 
rano tutt’ insieme e castigo e merito; colla speran- 
za dell’ avvenire non gli addolciva il mal presente; 
ed anzi offeriva sovente al dolore sollievi ben più 
disgustosi di lui e più afflittivi ? VI fu chi disse , 
che la costanza del savio contro i colpi dell’ avver- 
sa fortuna era uno spettacolo degno di Dio , per 
altro secondo I principii della filosofia pagana con 
un dir si pomposo non si diceva nulla • Impercio^r 

O 
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che se V uomo non ha peccato , eppur -è infelice; 
se soffre senza alcun merito ; se la sua fortezza non 
ha origine dalla grazia ; se la mlsara delle sue af- 
flizioni non è retta dall’ eterna giustizia: egli è 
chiaro , che la pugna di questo preteso giusto e 
contro la pura e cieca necessità; che colle sole sue 
forze ei combatte ; che il supposto trionfo e II frut- 
to della sua sola virtù ; e finalmente che Invitar 
l’ Essere supremo a vedere una si bella vittoria , 
egli è un prenderlo per testimonio della sua in- 
giustizia y e rappresentargli 1’ uomo quasi a lui su- 
periore , 

Il gran segreto però di saper trarre dagli infor- 
tunli vantaggio non s’ impara che nella scuola del 
Vangelo . In essa tutte le riflessioni , che può far 
un Cristiano circa la miseria sua , son tanti motivi di 
consolazione per lui. Imperciocché secondo i detta- 
mi della Fede .che cosa è 1’ afflizione ? la pena dei 
peccato y V esecuzione d’ una sentenza giustissima , 
un amaro ma salutevol rimedio per distaccar il cuo- 
re dai colpevoli oggetti delle passioni , e volgerlo 
al veri beni e sodi ed eterni . (i) • t*iu ancora : ella 
è un castigo paterno , una vendetta di misericor- 
dia y un sacramento d’ amore , un compimento ono- 
revole di ciò che manca alle pene di Gesù Gri- 
fi) IDeus volens , nos nmorent non haherc nisl 
fOtternee vitata et iitif veliti innocentibuf delectatio- 
nibus miscet amaritudine^ ; lU in his patiamur tri- 
buìationes . . . Docctur ( Christianus ) amare melio- 
ra per amariìudinem inferiorum ; ne ' viator ten- 
dens ad patriam stabidum amet prò domo saa» S. 
Jtug. Enarr. in PsaL XL. n. 5. 
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slo (i) > un carattere <11 somiglianza con questo di- 
vino esemplare ( 2 ) ; finalmente ella è una prora 
passeggera , che dopo aver espiate le nostre col- 
pe , purificate Je nostre virtù , accresciuti i nostri 
meriti , consumata la nostra santificazione ; sarà co> 
renata d' un peso eterno di gloria (3) . Ora fuori 
del Cristianesimo dove può egli V uomo trovare 
tanti motivi di soffrire non sol con una paziente 
rassegnazione , ma con intrepidezza , e corag- 
gio ? 

Ma che dire poi di quella forza, che tutta pro- 
pria ed intrinseca posseggono queste divine lezio- 
ni, cioè della gioja , e genio, e piacere, che nel 
penare per Gesù Cristo ci fan risentire ? Chi tosto 
non vede , esser lui il grande e 1’ unico consola- 
tore de’ nostri cuori? Sì egli fu che sostenne tan- 
ti Cristiani, e lor fe’ godere una profonda tranquil- 
lità negli obbrobrii , nell’ oppression , nel dolore , 
Egli fu che eccitò i Martiri a desiderare I suppli- 
zi , ad irritare il furor de’ tiranni , a provocare la 
crudeltà de’ carnefici , ad abbracciare que ferali slro- 
inenti , che nello squarciamento delle carni squai^cia 

O 2 

( 1 ) Adimpleo ea , gucc desunt pasnonum Chrbii , 
in carne mea , prò carpare eju <: , qaod Eccle-^ 
sia , Coloss. I. 24* 

( 2 ) Nam quos pnescivit , et pr<edeilinavit i^on- 
formes fieri imaginei filii sui , ut sit ipse primo-^ 
genitus in multis fratrihm . Rom. Vllf. 2 Q. 

(3) Id enini , qiiod in prcesenti est momcnlaneiim 
et leve trihulationis nostroe , sttpra modum in sa- 
burnitale (cternuni glorice pondus operalur in nohis. 
W, Cor. IV. • 
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vano il velo della Fede , ed abbattevano quel mu- 
f o che gV Impediva di vedere e d’ andare alla pa- 
tria celeste . Nè sì grande intrepidezza degli Eroi 
Cristiani si può già considerare come una singola- 
re bizzah'ìa , o come un fanatismo di corta durata . 
Air opposto egli era uno spettacolo d’ ogni dì, un 
sentimento fisso altamente nel cuore di ognuno , 
una disposizione abituale e ben ragionata , ed un 
prodigio ordinario e comune tra que’ primi Fedeli. 
Ecco le proteste , che a nome di tutti fa T Aposlo-; 
lo Paolo . Chi potrà mai toglierci V amore di Ge- 
sù Cristo , sì quello che ha per noi, come quello 
che c ispira per lui ? Forse C adizione , l' angu^ 
stia , la persecuzione , la fame , lo spogliamento 
d' ogni cosa , il pericolo , il ferro , il fuoco ? Ma 
tra questi gran mali la possanza di quel , che ci 
ama, vittoriosi ci fa e trionfanti : percliè son cer- 
to , che nè la vita, ne la morte, nè gli Angeli , nè 
i Principati , nè forza alcuna , nè le presenti cose , 
liè le future , nè il del , nè V inferno , nè qualunque 
altra creatura potrà mai separarmi dall' amor di 
Bio -, che è nel nostro signor Gesù Cristo (i) . 

XLÌII, ha vita de' Solitarii rende gloriosa 
testimonianza alla santità ed tUla virtù 
della Morale Evangelica , 

Abbiam veduto il coraggio invincibile , che la Re- 
ligione somministra ai Cristiani , finché sui loro ca- 
pi pende de’ tiranni la spada ; e com’ ella di mez- 
zo alle tribolazioni esce 'più pura e brillante . Ora 

(0 Rom. Vili. 35, 3g. 
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si vegga, quaV altro spettacolo a qirello de Marti- 
ri faccia succedere , non men degno della sua san- 
tità e de’ nostri stupori . Polche cessato II timore del 
persecutori , nulla più Impedisce I delicati uomini e 
carnali d’ entrar nella Chiesa , e di portarci pure I 
lor vlzll fa nuovo sforzo la Religione per innal- 
zarsi sopra r acque impure del secolo . la vita di 
s. Giovanni II Battista , che fu già di tanta ammi- 
razione alla Giudea , si fece tra’ Fedeli comune runa 
Infinità di suol seguaci popolò I deserti ; e il nu- 
mero de’ solltaril crebbe a tal segno , che I sollta- 
rll più perfetti furono obbligati a seppellirsi In so- 
litudini raen conosciate ed inaccessibili . In esse poi 
tutto il tempo impiegavano nel. cantare le lodi di 
Dio, nella preghiera, nella meditazione delle sante 
Scritture , nelle opere di carità , nel lavoro delle ma- 
ni per sollievo de’ lor fratelli . Se non si veggono 
morir tra gli spasimi , non vanno però esenti da 
un altro martirio tanto più terribile quanto è più lun. 
go, tanto più glorioso quanto non ha fuori di Dio 
alcun testimonio . Spogliati già della fiacchezza e dQ* 
bisogni dell’ umanità , sembra che abbiano parimen- 
te deposta la natura degli altri uomini , quasi più 
abitatori del cielo , che viatori sopra la terra . 

Non vi credeste però , che l’ amore della con- 
templazione e del ritiro li renda insensibili ai dan- 
ni ed agli avanzamenti della Chiesa lor madre . 
Da que’ secreti e quasi impenetrabili nascondigli 
veggono le procelle che la sconvolgono , tremano. 
In vista ai pericoli che la minacciano , si attrista- 
no per gli scandali che la sfregiano : giorno c noi* 
te a piè di Quello , che ai venti ed al mare co- 
manda , prostrati con doloroso affetto gli dicono , 
che i lor {rateili periscono ; t tgnta c delle lag^lr 
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me e de’ sospiri lor 1’ efficacia , che muovono il 
Donatore della salute a salvarli. Che se crescono 
i bisogni della Chiesa , e la veggon posta in peri- 
colo ; sbalzano fuori delia lor solitudine , e il co- 
raggioso petto espongono a quelli , che ne vor- 
rebbono o macchiare la fede , o depravare la di- 
sciplina . Le promesse non son atte a piegarli ; 
perchè avvezzi a piacersi solo di patimenti , nau- 
seano ogni terrena delizia . Le minacce non gli 
atterriscoho , perchè le prigioni de’ tiranni son me- 
no orribili di quelle caverne , In cui vivi sonosi 
spontaneamente sepolti ; e il mostruoso ceffo di 
morte , che lor si presenta , appaga appunto il vi- 
vis-simo desiderio j che li consuma , di morire per 
Gesù Ci Isto . 

Questi sono , C. F. , i prodigi , che la morale di 
Gesù Cristo , c lo spirilo vivificante , da cui fu sem- 
pre animata, operaron nel mondo. Buona sicurtà 
cene l’anno gli scrittori sacri, moltissimi contempo- 
ranei autori, e tra gli altri Giustino, Tertulliano, 
Atcnagora , che non furono smentiti mai , quantun- 
que /in presenza di quelli parlassero , i quali , se i 
fatti ad onore della dottrina Cristiana riferiti non 
fossero stati certissimi , tanto impegno aveano in far- 
li comparire impostori , quanta facilità in confon- 
derli . O dottrina dunque veramente divina, gri- 
dava un d’ essi prima Filosofo , e poi Cristiano j che 
non fa Poeti, Filosofi, Oratori-, ma d'uomini mor- 
tali rende immortali , dalla terra al cielo solleva , 
e della divina natura Li fa partecipi ! Ecco ciò ohe 
di stiipor mi ha colmato , e mi ha indotto ad abiu- 
rare i miei antichi errori , e seguire la pura e su- 
blime dottrina Evangelica . Venite meco tutti ; 
quello imparate che ie so : e poiché io fui quel che 
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voi siete , non perdete coraggio , sarete voi pure un 
giorno ejuel eh' io sono , JSella parola Evangelica 
v' ha una virtù secreta efficacissima , che purga il 
cuore , i sensuali affetti e sregolati ne proscrive ; e 'I 
disordine , e le tenebre da lui cacciando , la luce. 
i'’ intromette e la pace (i) , 

§. XLiy, Soccorsi poderosi^ che V uomo trova nel- 
la Religione al punto di morte , quando comin-^ 
da farsi conoscere inutile la Filosofia ». 

CliI vuol conoscere però mileramenle il valore , 
la grandezza , e la necessità della Religione , Col 
pensier si conduca , C. F. , a quegli estremi momen- 
ti, che porranno termine alla nostra carriera. Oh 
venga allora quella falsa ed inutil sapienza, di cut 
s' ammanta con si gran fasta L* incredulo e le sue 

(i) Accedite in posterum, Gra:ci\ et sapientice 
ineomparabilis participes estate , . . Jfftpc nos non 
efjicit Poetas , non Pnilosophos redditi ncque Ora- 
tores excellentes : sed ex morti obnoxiis immorta- 
les , et Deos ex mortalibus facit » E terra autem 
in ea loca transfert , quorum termini sunt ultra 
olympum , Accedite , Grtpci , docemini : estate , ut 
ego ; quoniam et ego eram , ut vos » Htec me ce- 
perunt y et doctrinoe vis enthea ( hoc est cui vis et 
efficientia divina inest ) et sermonis efficacia Quo- 
niam sicut incantator peritus formidabilem serpen— 
tem fugat ; sic sermo Evangelicus ex intimis animi 
penetralibus formidabiles sensuum affectus expellit , 
Cupiditate igitur expidsa , tranquilLitatem et sere- 
nitatem anima consequitur » S. Justin. Martyr. Q—- 
vuU ad Grate.. Biblloth. PP. Tom. a. Pari. a. 
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consolazioni , i suoi ajnti gli offerisca . Che può el- 
la dopo morte mostrargli capace di mitigare i suoi ter- 
rori , ed eccitare le sue speranze ? Forse lo spaven- 
toso abisso del nulla ? Ma come può mai un’ anima 
non disperarsi meditando un si infelice descino , per 
quanto dalle sue passioni guasta , ed imbestlata ella 
sia ? Inorridisce la natura medesima al figurarsi il to- 
tale suo distraggimento . Olirà di che vogliam noi 
dire , che di tornar nel primiero nulla sarà essa co- 
si persuasa , che in quest’ assurdo ed indegno siste- 
ma possa trovare una vera tranquillità? Ah, C. F. , 
'questi sgraziati noi li veggiam quasi sempre nel- 
l' accostarsi dell’ ultim’ ora cangiar sentenze , in- 
dennizzare la Religione del disprezzo che nudriron 
per lei , e cercare nella misericordia di Dio quell’ 
asilo , che ne’ falsi loro principi! non trovano . Che 
se alcuni si fan vedere ostinali nell’ empietà fino al- 
la tomba; tenete fermo , esser questo 1' ultimo sfor- 
zo deir Indomabile orgoglio , e del disperato Impe- 
gno che hanno preso di nascondere V intimo lor tur- 
bamento sotto le apparenze d’ un’ eroica Intrepidez- 
za ; avendo perduto la forza non meno, che la spe- 
ranza di rimettersi nella giustizia. 

Ma quanto è diverso da un si tristo fine quel- 
lo di chi vien sostenuto dalle massime e dai soc- 
corsi della Religione ! Egli guarda la morte non co- 
me mi effetto del caso, oppure una cieca neces- 
siti della natura, ma come una ragionevole, san- 
'i;i , Indispensabile conseguenza della pena al primo 
peccator minacciala ; che la provvidenza di Dio nel 
tempo fisso ab eterno eseguisce in ciascuno. Egli 
'adora la divina 'giustizia, a’ suoi voleri si rassegna, 
riconosce 1 equità de’ suoi decreti , ubbidisce , s'umi- 
lia , ringrazia ; e se non si rallegra , almeno è tran— 
inlllo . Anzi più alto poggiando coi pensieri e sen- 
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tlmcnll dell’ animo , a se stesso ricorda , che la no- 
stra vita è un sagrifìzio continuo : che nel primo 
stante della nostra rigenerazione comincia , e non 
si consuma se non. nel sepolcro : che o viviamo, o 
inoriamo , siam sempre di Dio : che in questo \n- 
contro il più umiliante di tulli più si glorifica la 
sua sovranità , ed onnipotenza : che la nostra mor- 
te è una imitazione , una rappresentanza , e sì può 
dir quasi una continuazion della sua (i). Cosi la 
morte in Gesù Cristo e con Gesù Cristo è una spon- 
tanea olTerta , un atto di ubbidienza , un sagrlfizio 
d’ espiazione , un sonno , un velocissimo volo dalle 
tenebre alla luce, dall’ esilio alla patria, dalle mi- 
serie i’ un disaggradevole e nojoso soggiorno alla 
pace i’ una vita immortale e tranquilla . Laddove 
senza gli ajull e conforti della Religione essa è un 
oggr tio orribile , un supplizio vergognoso e crude- 
le , un abisso senza ritorno , una disgrazia senza spe- 
ranza, e lo scoglio fatale in cui va a rompere 
r umana sapienza . 

§. XLV. Promesse magnìfiche , colle quali 
la Religione ci sprona alla virtù . 

E poiché siam arrivati a quel punto , al quale 
collimano lutti i misterii della Religione nell’ e- 
comi:. di nostra salvezza ; diciam qual sia quel gui— 
-derdsne, di cui ci mette in possesso dopo avere 
saritif.cuto e resoci piacevole e caro il nostro ulti- 

(i) ISemo nostrum sibi vivU , et nemo sibi mo- 
ri tur . Sive enini vivimus. Domino vlvimus : siW 
mor'.mur , Domino morimur \ sive ergo'^vivimus ■» si- 
ve norimur , Domini sumus . Rom. XiV. 7. 8. 
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rno sagrifìzio , ed ayerci per lutla U vita mantenuti 
in una viva ed ardente espettazione di sue pro- 
messe . Un’ adozion nobilissima , che ci costituisce 
figliuoli di Dio , fratelli e coeredi di Gesù Cri- 
sto (i) ; un’ eterna unione col Padre , e runico Fi- 
gliuol suo’ (2) ; una luce splendentissima della so- 
vrana indefetlibil ragione , che illumina i nostri spi> 
riti ; un amore accesissimo il quale fìssa immobil- 
mente i cuori nel godimento d’ un bene infinito ; 
un torrente di delizie , che gonfio e perenne tutta 
r anima inonda, e 1 ’ assicura di. dover esser sem- 
pre beata e d’ una felicità cosi grande , che in nes* 
suna maniera concepire si può nè provare quag- 
giù. Ecco il glorioso ed inestimabile premio ; che 
viene ora indicata alla nostra Fede , ed alla nostra 
speranza promesso . 

Ma questa è la beatitudine dell’ anima : il cor- 
po egli pure , C. F. , alla gloria e felicità di lei avrà 
parte : egli che è stato il fedele compagno de’saoi 
travagli , lo stroinento delle sante sue operazioni , 
non sarà no per sempre pasto dì vermi , ed in 
disonorata polvere convertito . Perchè questa carne 
fu concepita in peccato , e servi come di ricovero 
alla cupidigia; deve essere prima punita, purgata, 
santificata ; fino dai fondamenti deve essere abbat- 
tuta quella fàbbrica , che da lebbra universde ed 
incurabile fu infetta ; e convien che esali , e per 
un perfetto scioglimento si dissipi il contagioso ve- 

(1) Sunuts filli Dei , si autcm filli ; et ìueredes , 
hoeredes quidem Dei , cohceredes autem Cifristi . Rom. 
Vili. 

(2) Ut societas nostra sit cum Patre , et cun 

lìu ejui Christo . i. Joan. ' * 
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eno penetrato nelle più rimote fibre ed interne 
parti ; cbe un fuoco disccrnitore ricerchi ed abbru- 
ci t’ittc queste sozzure ; c non lasciando dell’ an- 
jico lievito il più piccolo avanzo , prepari alla ri- 
surrezione una materia purissima , che siccome al- 
r ingiustizia cosi alla maledizione della prima orl-^ 
gine alcuna parte non abbia. 

Di tali verità nella scuola della Religione istrui- 
ti , con umile rassegnazione anzi con piacere veg— 
giamo scendere i nostri corpi nel sen della terra , 
d’ ignominia coperti , ed alla corruzione soggetti ; 
perchè speriamo d’ uscirne con altrettanta gloria un 
giorno . Verrà quel momento dalla Provvidenza fis- 
sato , in cui alla possente voce , che a’ morti co- 
manderà di rivivere , il mare la terra 1’ abisso ren- 
deranno i loro depositi . E che ardirebbe opporre 
la nostra deboi ragione all’ autorità di chi ha pro- 
messo di fare si mirabll cosa ? Tutto 1’ universo è 
nelle sue mani ; ed Egli , ( he ha saputo trovare il 
nostro corpo nel nulla , in mezzo delle sue crea- 
ture non potrà più disporne ? 

Vivi ed Immortali dalle tombe usciti ci avvieremo 
verso Gesù Cristo (0» però questo corpo dì 

peccato portando , che :la nostri anima or aggrava 
ed insozza , ma già ridotti in figure, nuove’, ed a 
vasi d’ onore formati dall’ onnipossente mano dì DIoj 
e quali augusti e gloriosi templi dell’ ordine e del- 
la pace (2) , i l vece di questo ammasso di creta , con 

(1) Lcindenos, .. simili rapiemiir cum ilLìs in 
mibìhits ohAam Christo in aera ; et sic senipcr 
rum Domino erimus , 1. Thess. IV. 

( 2 ) Christus reformuhit corpus hiimil.tatis nosiriv 
ronfiguratnm corpori cluritaiis suiCy secwuhttn opc^ 
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•cui fanno lega ì più terribili nostri nemici , al pri- 
mogenito fratello nostro già da gran tempo risorto 
sarem noi presentati (i) . In questa guisa già con- 
sumati i divini mister] , il numero de’ nostri fratel- 
li compito, il corpo mistico nelle sue membra per- 
fezionalo , il regno della colpa intieramente distrut- 
to , Gesù Cristo con fiero assalto all’ ultimo suo ne- 
mico , che è la morte , avventandosi rovescierà li 
suo impero , e giù nell’ Inferno precipiteralla suo e- 
terno ricovero (2) . Dopo si illustre vittoria gli uo- 
mini divenuti quali Angeli , canteranno al par di 
loro cantici liiccssanti d’ immortai gratitudine alla 
magnificenza del loro Liberatore ( 5 ) : saliranno con 
lui in trono , consorti del suo regno e della sua 
potenza (4) ' giudicheranno con lui le nazioni , con— 

% 

I raticnem qua etiam possU subjicere sibi omnia . 
Philipp. III. 2t. 

(1) Si it‘rre<ìtris domm nostra huìu’i habitalionis 
disiolvatur ; a'dificationem ex Deo habemus do^ 
mum , non manu factam , (elernam in cxlis . II. 

Cor. V. 1. 

(2) Novissima antcrn inimica destruetur mors . 

Oportet antem , illum ( Christiun ) regnare , donec 
ponat omnei inimico^ sub pedihus ejus . 1. Cor. 

XV. 26. 

( 3 ) Qui digni habebuntur sxculo iìlo : et resurre— 

ctione ex mortuis ultra mori non poter unt : ee— 

quales enim Aw^elis sunt , et filii sunt Dei . Lue. 
XX. 55 . 

( 4 ) Qui i’icerit , dabo ei sedere mecum in throno 
meo : sicut et ego vici , et sedi cum patre meo in 
throno ejus . Apocalyp, III, 21. 
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dannando l grandi ed I potcnll del mondo : e ese- 
guiranno la sentenza terribile contro gli empii già 
fulminala , assegnando ad ogni peccatore 1’ eterna 
Sua disperala dimora (i) . 

§, XLf^J. Minacce terribili della Beli^ione 
contro gli empii . 

Quanto sono giulive le promesse, clic la all’ ani- 
me fedeli la Religione ; sono altrettanto terribili le 
minacce , colle quali i peccatori atterrisce . Ed ap- 
punto quest’ ultima scena spaventosissima ai è quel- 
la , che deve da noi riscuotere la più profonda sti- 
ma e venerazione . J1 dogma 'delle pene preparate 
alla colpa in uno stato di vita avvenire è così inti- 
mamente unito con quello della giustizia e santi- 
tà di Dio. deir immortalità dell' anima, dell' esisten- 
za di un’ altra vita , della distinzione del bene e 
del male , della necessità di una Religione ; que- 
sta dottrina ella è di più sì necessaria per frenar 
le passioni , per combattere II vizio , per confor- 
tar la virtù, per supplire all’imperfezione delle leg- 
gi umane , per limitare il poter de’ grandi ^ e to- 
gliere alla disperazione gli sventurati : finalmente el- 
la è sì conforme alla ragione , e sì importante al 
regolamento del costume d’ ogni ordine d’ ogni so- 


(i) Exultabunt sancii in gloria . . . Gladii an- 
cipites in manibus eornm , ad faciendam vindi- 
ctam in nationibus ; ad alligando s reges eorum in 
compedihus , et nobiles eorum in manicii Jèrreis ; ut 
Jaciant in eis judicium conscriptum ; gloria heee est 
omnibus sanclis ejus , Psal. CXXIX. 
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cielà, che neppure nelle tenebre del Gentilesimo 
potè non essere accettala ; quantunque 1’ assurdità 
delle favole , colle quali la teologia pagana 1' ave- 
va ingombrala , e la densa oscurità , nella quale la 
filosofia r aveva involta , a questa essenzialissima ve- 
rità tolto avessero lutto eiò , che proraover doveva 
r onor di Dio , ed il vantaggio dell’ uomo . In que- 
sti tempi evangelici dunque riacquistò ella la sua 
nativa certezza e vigore : da lei impariamo , che • 
Iddio dopo averci intimato la sua volontà , e inse- 
gnala la legge , di questa varrassi per regola co- 
stantissima de’ suoi giudizj : che le pene saranno 
proporzionate al numero ed all’ enormità delle col* 
pe : che Iddio non lascerà mai d’ essere misericor- 
dioso , sebbene con eslremr» rigore i suoi nemici 
punisca , perchè non potranno più farsi giusti ; ed 
in questa nuova e tormentosa vita a salutar penti- 
mento non v’ avrà luogo ; e se pur pentirannosl » 
ciò sarà effetto dell’ amor proprio a funesta dispe- 
razione condotto ; che gl’ indurali e ribelli odieran- 
no r eterna verità mortalmente , nè polran soppor- 
tarne la maestà ed i rimproveri ; e se tanta forza 
vivessero , quant’ avversione c furore , contro di lei 
avventerebbero le sacrileghe mani . E qui termina 
la maestosa e terribile rappresentanza di quel gran 
giorno, in cui Iddio farà palese la sapicnzji del suo 
governo, le secrele tracce della sua provvidenza, la 
profondità de’ suoi consigli, la santità delle sue leg- 
gi a tutto r uman genere in un raccolto , e colpi- 
rà con eterna maledizione quelli , che ricasaron di 
credere e di operare . 

Ma e come (si risente qui l’umana superbia) per 
una momentanea fragilità un sempiterno penare ? 
Tacete querele -ingiuste , dubbii irragionevoli; voi 
non potrete mai dare nè ai giudizj di Dio , nè alla 
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sorte tlcgli uomini altro sistema . La malizia del pec- 
cato riguarda un' oggetto infinito ; la volontà del 
peccatore , se potesse , non finirebbe anche mai di 
commetterlo: perciò merita un castigo infinito , che 
tale essere non potendo per la sua intensione , tale 
dev'esser nella sua estensione necessariamente . Egli è 
dunque giusto , ed è foi'za che il peccatore soffra 
per tutta l' eternità : nè potrà mai quanto merita 
va sua ingiustizia , soffrire . Che se queste teo- 
logiche ragioni non appagan gl’ increduli : e per- 
chè troppo rigide non si credono le umane leg- 
gi , die un delitto istantaneo colla irreparabile ed 
eterna perdita della vita puniscono ? E se queste di 
soverchia severità dall’umana ragione non si accu- 
sano ; come condannar un Dio , che dopo aver mi- 
nacciata agli impenitenti una fierissima Infinita ven- 
detta , si temerari! li vede , e non curanti della sa- 
lute loro , che le più terribili minacce ardiscono in- 
sultare ? Ah, C.F. , se il timor dell’ inferno non 
basta ancora a contenerci in dovere; a quali ec- 
cessi ci porteremmo , se un’Infelicissima eteimità 
non fosse 'stata posta da Dio qual contrappeso del- 
le nostre passioni ? Dunque , dice a questo proposito 
M. • Bossuet , apparterrà solamente agli uomini il de-~ 
cretare pene e castighi : e tanto non potrà la di-~ 
vina giustizia , di cui V umana è una sola scin^ 
tilla 1 E se e' è in Dio questa giustizia sovrana e 
per conseguenza inevitabile , divina e perciò infi- 
nita ; perchè mai non dovrà infinitamente operare , 
e manifestarsi colia punizione infinita ed eterna de' 
suoi ribelli ? Qua dunf/ue si producano gli empii , 
ed alla forza di questa verità rispondendo ci fac- 
cian vendere , su che fondano la lor sicurezza contro 
V eterna vendetta , da cui vengono minacciati (i). 

(t) Or Fun, ^ Anna di Gonzaga . 
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§. XLVn. Epìlogo delle verità principali 
contenute in questa Istruzione . 

Non portiamo, C. F. , più oltre le nostre rifles^ 
sioni . La Rellglnne ci ha insegnato quanto era per 
noi necessario a sapersi^ e dissipale lo nuvole e le 
dubbiezze sbandite , con sovrana autorità ci ha fatto 
conoscere, le verità da credersi, i doveri da eseguirsi i 
beni ed i mali che sperar si debbono e temere. Esami- 
nati abbiamo i monumenti più rispettabili , la storia 
deir origine del mondo i disegni e la condotta di 
X)io nel reggimento dell umana generazione • Si e 
veduto, che il ciclo e la terra sono iatture^ d un 
Essere onnipotente; che l’uomo è il capo d’ opera 
delle sue mani , creato a somiglianza sua ; ed arric. 
chilo di perfetta giustizia e sano intelletto , doni 
però un momento dopo perduti , per essersi del 
suo Creatore dimenticato : che il suo delitto e ca- 
stigo, dal tronco ai rami passando, rea e disgrazia- 
ta ridusse tutta la sua posterità , la quale dell antica 
sua grandezza conserva solo una lugubre memoria ; e 
lontana inanitamente da Dio non potea colle sole 
sue forze ritornarvi mai più : onde era d uopo chi 
eseguendo 1’ tìgìcio di mediatore divino la riconci- 
liasse con Dio ; e chi con poderoso soccorso 1 aju- 
tasse poi ad arrivarvi • che nello stesso momento , 
in cui r uomo ogni speranza perdette di riaversi 
dalla sua caduta , questo l.iberator lu promesso ; e 
dopo essersi fatto lunga pezza aspettare , ed in ma- 
niere innumerabili simboleggiare e predire , alla fi- 
ne nella pienezza del tempo dalla divina sapienza 
fissalo venne avverando esattamente tutte le pro- 
fezie . ed ai simboli il figurato sostituendo . Si è ve- 
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^uto il potere di Lui sopra la natura illimitato : i 
misteri grandissimi e degni di JDIo , ed al bisogno 
nostro adattati ; la sua dottrina trionfante delle va- 
ne lezioni della umana sapienza ; -la sua morale pu> 
rissima e. perfettissima ; i suoi ajuti efficacissimi.» 
copiosissimi ,, le sue promesse .si consolanti e ca- 
paci di disgustarci d’ ogni temporale vantaggio , le 
sue minacce si terribili e si forti , per ^ introdurre 
nel mondo vittoriosa la carità ,j che non solamente 
lo spirito deve esser convinto della divinità di sua 
missione , ma .il cuore sentir ancora abboudante-r 
mente soddisfatte le sue brame , e contente le sue 
speranze . Che fare dunque , C. F. , da tante splen- 
dentissime verità circondati , $e nou che prostra- 
li a piè di Gesù Cristo ascoltarlo come la veri-r 
^ medesima e T eterna sapienza (i)? e con tene- 
ro cuor ringraziarlo continuamente di averci . per 
somma pietà ammessi in seno di una Religione sì 
evidentemente divina? . . . , , 

§. XLf^IIT, La Meligione , antica al pari del 
mondo , ha preceduto tutti gli er- 

rori e le favole . . , ' . 

, E se a meritarsi; tutta la nostra kima e venera- 
zione si ricerca ancora T anliehità dell’ origine, 
r uniformità costante , e 1’ immortai durazione ; os- 
servate , che ella non comprende già solamente i 
secoli , che da Gesù Cristo a' noi son passati , ma 

P ■ 

(i) Et Ecce vox ' de nube dicens : hio est filius 
menu dilectus , in quo mihi bene eomploeui : ipsum 

Matlh... ^yii. 5, 
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si rìfà'siho ai Sàcerdoll 'della legge', il cui mini» 
stero rappresentava ri gran Fontefice - della nuova 
alleanza , la sua Chiesa , i suoi misteri : da quelli , 
sempre la medésima “tradizion 'conservando , sale 
littò' àd Aronne à Mosè , quindi ai Patriarchi j'i 
^uàli ' aveaino 'ri(iev\ita ' e tramandata ai 'posteri là 
promessa del Messia liberatore sènza cjie inter- 
rompimetiio mostrar si possa o nella ‘‘ successione 
de*’ scrot mii^lstri , o melia predicazione della sua fe- 
de onde'^ necessariamente là sua . epoca si deve 
ripetere ‘dalla creazione del 'mondo , e riconoscere 
autore Dio medesimp . ' ' _ 

£ ci vuol egli di' pfu’ per atterrare tutti gli er- 
rori e riti superstiziósi' del mondo ?,Xe false reli- 
gioni , che sorsero in diversi tempi luoghi, tut-^’ 
te vantaronsi d’ esser la vera ; ma uhó-'sventuratoi 
carattere , che to^iere e dissimular non si può; 
le convince tosto di tradimento e menzogna. ‘Que- 
sto carattere a tutti visibile si è la ’lòr novità. Per 
quanto si aggiri n gli Eretici,, prestp 1', origine dell’ 
eresia' si scuopre : ^e poiché non è antica quanto 
il mondo , senz^ altro esame iè lécito a chicchessia 
•accusarli d’ impostura o d’' ignoranza . Perchè se Id- 
’dio ha creato r uomo , cd a sua somiglianza cre- 
andolo si, è degnato, svelargli il metodo dì' ben 
•adorarlo' e piacergli ; si fa chiaro ' essére il pro- 
dotto delle superbe speculazioni dell’ uomo , non 
mai r opera di Dio quella religione , che’, per ret- 
ta linea e costante non sa gìugnere 'fino alla cre- 
azione del mondo . 


§. 2LLIX., La JRidisfiùnc n conse/^a ìj? una ' 
qo^tanl^', uni formica ^ 

Il secondo fregio della Rellgion’ nostra , C. 
per cui vien distinta dall’ altre , sià riposto , co- 
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me accennammo teste , In una seguita uniformi- 
tà e di qui apparisce la possente mano ^ che a 
protegge e ■ coTiserva . Vede ella attorno di se 
cosa cangiarsi , i costumi , le leggi f i popoli , g i 
imperi; perchè a tutte le sue imprese 1' uomo co- 
munica la debolezza della propria natura, e 1 in- 
costanza del proprio essere . Vede ella un popolo 
particolare da tutte le nazioni segregato au» 
ma, ed eletto ad essere il depositario de divini 
oracoli ; quindi spogliato questo de’ suoi privilegi 
e della sua eredità , richiamate ancor le nazioni , 
c nel seno di Àbramo alfettuosamenle introdot-»- 
te. Tra queste rovine si spaventose, tra quesU 
cangiamenti e stupende sostituzioni d una gente 
ad un'altra, sola sussiste la Religione» coine.splOr 
sussiste il Dio da lei adorato . JEgii è ben veio jr 
che non tutto iiì un colpo si svelò la sua Fede,, 
essendo piaciuto al Signore nello scoprimento de 
suoi consigli di prima persuadere gli uomini * 
egli è il sovrano reggitore di tutti: gli .accidenti di 
questa vita , e poscia ì secreti della datura ma- 
nifestare : la sostanza però fn sempre la stessa ed 
inalterabile; e con una catena ilungbissiiBa di nto- 
numenti autentici ' può dimostrafre ^ che dalle • rivo- 
luzioni de’ secoli non le venne ■ alcun danno-; e 
che sotto la legge di natura e quella di graz^ia ; soà-: 
to-i Patriarchi e IVlosè ; sotto Davide ed i Profeti» 
dal termine della schiavitù fino alla nascita del VauT< 
gelo ; sotto Gesù Cristo e la legge di grazia ; ne’ 
secoli che aspettarono il Messia , ed in quelli che' 
il videro ; ne’ tempi in cui il divin cullo era in 
un popolo solo ristretto , ed in quelli , ne’ quali 
giusta le profezie d'u in tutto il mondo dispenso; 
in ogni tempo per fine ed ino ogni 'luogo ha '.cret- 

P 2 
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Ui-to sempre gli stessi misteri , psrofessati gli stessi 
do^mì , predicata la stessa morale , implorati gli 
stessi ajuli , adorato lo «lesso Dio , aspettato o ri- 
cevuto li medesimo Liberatore . Ella ha sempre 
detto , che in grazia dell’ unico suo Figliuolo gli 
uomini trovaron pietà presso Dio : ella .ha sempre 
-avuto presente questo venerabile oggetto de’ suo? 
misteri : prima che nascesse le vide ; e poiché ap- 
parve , lo riconobbe . I Patriarchi , i Profeti , gli an- 
tichi giusti questa Fede , questa Hellglon .profes- 
sarono , sperarono nelle sue promesse , aspirarono 
alla felicità da lei indicata , si considerarono co me 
pellegrini su questa terra , incamminati verso la 
celeste patria sospirarono per quel Salvatore che 
noi ricevemmo j e per la fede ne’ suoi meriti in- 
•£nltl confidarono di essere un di mondati dalle 
loro iniquità , ed mlicramente giustificati . 

t 

§. L. L' ultimo carattere della Religione Cristia- 
na è la sua immobil fermezza , ed immortale 
‘ 'perseveranza, 

L’ eterna durazion finalmente è una manifesta 
vContinua> prova , con cui la Religione dimostrasi es- 
sere stala stabilita ‘ da Dio , e dall’ infinito suo po- 
ter sostenuta . Date un’ oechiata , G. F. , a tante di- 
verse sette , che comparvero Successivamente neJ 
mondo ; « vedrete che dopo aver più o meno fatto 
strepilo , a misura che maggior e minor protezione 
trovarono , nell’ abisso del niente ricaddero per non 
uscirne mai più , dalla memoria degli uomini per fin 
cancellate . Se tanto alla nostra Religion non avven- 
ne ; dal fiero destino non preservolla nè il consiglie 
«degli uomini, nè 1’ universale accoglimento -, p^hè 
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elVs» sola , pm di tutte insieme le alire società* hu' 
dovuto soffrire terribili scosse , ed atrocissime perse- 
cuzioni . Il popolo, che Tebbc prima in deposi- 
to , lu più volte lo schiavo degli Asslrj , e de’Ba~ 
bilonesi ; dell’ eredità de’ suoi maggiori privato , e 
tiasferito in regni stranieri ; sicché pareva che la 
Religione in nn col suo nome smarrir si dovesse : 
eppure ed egli ed essa nella gran rovina serbossi 
contro la sorte comune delle mortali vicende , Quin- 
di pel corso di diciolto secoli quanti ebbe a so- 
stenere ancora e combattimenti e pericoli*. ? Ciò 
non ostante noi 1’ ammiriamo questa purissima Re- 
ligione , dal seno di Lio uscita fin dal principio 
del mondo , sopravvivere a tutti gli errori , tra- 
scorrere francamente la carriera de’ secoli , ed in 
mezzo al generale scompiglio , se non quieta , in- 
tatta però conservarsi, per quanto la possanza degli 
uomini , il furor de’ demoniì , 1’ impegno de’nova- 
tori a smembrarla , 1’ astuzia degli eretici a difor— 
maria , il libertinaggio di mohissimi figliuoli suoi , 
e per finirla , il dente divoratore del tempo siansl 
adoperati ad abbatterla , o farla almeno crollare . An- 
zi in quella guisa , che il diluvio universale in cut 
fu sommersa una volta la terra , in vece d’ inghiot- 
tir r arca , la sollevò maggiormente ; cosi la Religio- 
ne , e la Chiesa che n’è la custode , per le afflizioni 
e pugne che soffrir dovette , in vece di venir meno 
crebbe più maestosa , e di più nobili trionfi illustre ^ 
Ora chi non vede nella continuazione delle sue vit- 
torie un perpetuo miracolo da Dio operalo In favo- 
re di questa Religione sempre combattuta nè mai vin- 
ta ? Chi non confesserà col saggio Gamalielo, neces- 
sariamente doversi dire opera della mano di Li* 
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quella , che tutti gli sforzi deH’umana e diabolica ma- 
lignità mai non hanno potuto atterrare (i) ? 

LI. La sorte degli increduli non sarà punto di'- 

versa da quella degli altri nemici della Fede, 

Dai trionfi , che Im riportali ne’ tempi scorsi la 
Religione , giustamente argomentare possiamo la glo~ 
ria sua avvenire. Tutti quelli che ardiranno a lei 
ribellarsi , o prcsterannole ubbidienza un giorno , o 
ne saranno sconfitti e stritolati . Tanto avverrà pu- 
re a voi , disgraziati Apostoli dell’ incredulità , Voi 
in oggi r eredità del santuario dissipate sacrileghi , 
e vi late vanto di esser gli autori di novità scanda- 
lose , dilatando con esito infelice il vostro impero : 
ma son posti anche al vostro turore i confini . A po- 
co anderà, che agli occhi del mondo comparirete 
tali, quali or già vi ravvisa- lai verità e ccmosceras- 
st chiaro , che noti II merito della vostra causa , non 
F eccellenza de’ vòstri talenti , ma lo nostre cupidi- 
gie e peccati vi han radunato il gran namòro di se- 
guaci ^ di cui vi gloriate. Noi abMam, provocato 'il 
Signore ; ed egli ha scelto voi per istroménti della 
sua collera . 

§. LJI, Conseguenze che i Fedeli debbono 
trarre da questa istruzione , 

» • k 

La. presente istruzione però è destinata per con- 
solar voi , ed assodare la vostra fede G, F. £d egli 
è tempo oramai di dedurne quelle conseguenze , col 
mezzo delle quali possiate sentirne un vero van- 

(i) S inite illosl: quoniam si est ex hominibus con- 
sti ium hoc atti opus f dissolvelur : si vero ex Leo est ^ 
non poterilis dissolvere illuda ne forte et Leo repu-‘ 
^ tiare inveniamini, Act. V, 3^ 
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tagglo . Si è provato da noi, ohe Gesù Cristo è 
Il vostro Mediatore II vostro Dio ; che maledetto 
frutto delle nostre, passioni si è T Incredulità , la 
(filale ardisce negarlo ; che nè gli Apostoli , nè le 
massime dell’ irreligione non meritano lavostrasii— 
ma, la vostra fede; e che finalmente tanto è fa- 
tale a voi r ignorare i misteri di Gesù Cristo , quan- 
to a quelli II combatterli . Quindi qual prò dalla 
cognizione di tutte queste verità , se con maggior 
fedeltà non attendete ad eseguire i doveri a voi 
imposti? Ah ! C. F. , se doveste piegare le vostre 
cervici sotto le scuri , ed aspergere del vostro san- 
gue le piazze , e gli anfiteatri ; nulla di più fare- 
ste per Gesù .Cristo, di ciò che ha fallo egli per voi , 
e di ciò che da voi richiede l’ impegno coniraMo nel 
santo Battesimo , giusta Tesempio da tanti millioni di 
Martiri a noi lasciato , di cui siamo gli eredi ed i figli- 
uoli . Ma la persecuzione , che sconvolge in oggi il 
Cristianesimo , non è contro la vosti a vita, i vostri be- 
ni , ma contro l vostri spiriti , i vostri cuori . 

Quello per tanto , che la Religione vuole da voi , 

, e che noi con essa vi domandiamo spinti dall’ al- 
fettuosa tenerezza , che per la vostra salute ci muo- 
ve ; si è che i falsi splendori d’una filosofia an- 
ticristiana non vi acciechino ; e vi persuadiate che , 
r affettare indipendenza e singolarità d’ opinioni 
non è altrimenti per T uomo un onore , un lu- 
stro , ma ignoranza ed infamia ; perchè la vera 
gloria non può mai scompagnarsi dall’ amore del- 
la verità . Vi chiediamo , che alloiitaniate da voi 
quella scienza , che gonfia solamente il cuore ; e 
coir Apostolo quella dì Gesù Cristo • abbiate in pre- 
gio , la studiate ,• la meditiate , non per combattere 
• chiamare, ad esame la sua aulf>ri>à » ma per 


Digitized by Google 



23)2 

isiabìlirvi più sodamente nella sommissione ed ob> 
bidlenza che le dovete Vi preghiamo di abban- 
donar quelle letture V quelle conversazioni » quelle 
adunanze , nelle quali 'non si ha gran rispetto per 
la Religione ; e siate certi , che tanto più nuocer 
vi possono , quanto il vostro genio per esse da- 
rebbe pur troppo a vedere , non esser voi molto 
fermi nella vostra Fede . VI domandiam finalmen- 
te , che di continuo vi rammentiate , aver voi ri- 
cevuta la parola di vita dai primi predicatori del 
Vangelo , esser voi nelle Gallie le primizie di 
Gesù Cristo,' i vostri antenati colla loro docilità 
aver dato principio a buona parte delle nostre 
Chiese j e perciò dover voi sempre servir d’ esem- 
plare a quelli , che si convertiron per voi ; onde 
imparino a stimare , amare , onorare II' prezioso 
dono della Fede , e regolare giusta le leggi della 
'Religione I lor costumi si fattamente , che gli in- 
xrreduli non possano nè dubitare della sua santi- 
tà , nè delle nostre trasgressioni accusarla . ’ 

E noi Ministri di Gesù Cristo, che* di ' questa 
Religione conserviamo il deposito , ed a cui prin- 
cipalmente si appartiene il difenderla , per gli as- 
falti de' nostri nemici perderem forse il coraggio ? 
Cotne ciò , se la sua causa su gli stessi fondamen- 
ti e titoli c ragioni è tuttavia appoggiata ; e noi 
siamo i successori di quegli uomini apostolici , che 
’air adorazion della Croce tutta la Gentilità bau 
condotta ? Gl’ increduli , che or si presentano per 
ischianlarla , son forse più terribili di que’ che sor- 
sero allora per impedirne i progressi ? E se noi 
alla nostra vocazione corrispondiam fedelmente, 

' pegni infallibili de’ suoi nuovi trionfi non sono 
forse le vìtterie- ottenute in addietro ? Per altro , 
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fiostri ean Cooperatori , noia dobbiamo poi sperar 
tanto , che presumiamo di troppo : sì riconosca , che 
il privilegio della indefettibilità non a noi, non ad 
una nazione , ma a tutta la Chiesa universale è 
promessa . Ci mliiaccla il Signore pe’ suoi Pi oletI 
di togliere e trasportare altrove la lampana della 
Fede. Cnà da gran tempo essa non 'risplende più. 
in que’ liioghi , che da’ vivissimi splendori suoi lu-‘ 
_rono Rischiarati : onde temer dobbiamo , che in pe-^ 
na della nostra o superbia od ingratitudine l’istesso' 
forrnidabil rigore con noi non eserciti . Si consa- 
crino dunque! nostri talenti, i nostri sudori a vie pià- 
istruirci nella scienza del Cristianesimo , in vece di' 
applicarci a’ profani studi! , che sembran promovere 
i vantaggi del nostro ministero , ma in verità lo' 
perdon di mira , e ne estinguon lo spirito . Quella 
cognizlon , quella scienza , che in tempi più lieti 
e tranquilli avrebbe bastato ^ in questi burrascosi é 
neri non è sufficiente per soddisfare ab dover no— ‘ 
stro . Imitiamo i Padri della Chiesa , che a difendere 
lutto il complesso della Fede attentissimi, quelle ve- 
rità però, alle quali più furiosa si moveva la guer- 
ra, più profoudamente meditavano , c con maggiore 
sforzo assicuravano . Non tutti noi siamo incaricati di 
combattere colla penna l’errore , ma tutti siamo ob- 
bligati a 'difenderla da'snoi insulti e dalle sue calun- 
nie : quindi con quella nobile semplicità , chè è 
tutta sua,- insegnamo la Religione agli uomini, qual 
è usciti dal seno della divinità , e tramandata a noi 
dagli Apostoli ; predichiamo la sua dottrina senza 
insinuarvi alcuna prockizione dello spirito umano ; 
propaghiamo il suo culto scevero di -tutte le prati- 
che che non le fanno onore . 

Sopra tutto però , nostri cari Cooperatori , per- 
«uatUaraoel , che U nervo nostra salata inaiai <• 
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non consiste solamente in, un grande apparecchio 
di scienza, ma anzi nella pratica delle più esimie 
virtù. Lo scopo della Keli^ioiie è di condurre gli 
uomini al possesso della sapienza e della felicità . 
Quindi chi ardirà sollevarsi con!ro di Lei , allorché 
vedrà i suoi I\’ìinistrl pieni del suo spirito a si 
grand' opera intieramente addetti , non uscire dal 
silenzio del lor ritiro se non per mantenere nelle 
famiglie la pace , riconciliar i nemici , ricondurre 
i. peccatori, proteggere i deboli , soccorrere-, i po- 
veri , consolare gli afflitti , predicare V umiltà al gran* 
di , 1' ubbidienza ai popoli, la giustizia ai re , e tut- 
te le lor parole servire alla pubblica istruzione , le 
opere al comune esempio , e le imprese all' uni- 
versa! giovamento ? 

s Per ultimo qual tenero, ed importantissimo og- 
getto della nostra carità , conforme le massime del 
Crlstianeslmò ,, i suoi medesimi detrattori voglion 
essere considerati . Sovvengaci dunque , nostri cari 
Cooperatori , - che sebbene sian nemici del nostro cul- 
to , son però nostri fratelli ; e quanto più sono Ine- 
scusabili, tanto sono più sventurati ; onde meritano 
la nostra maggior compassione . A Dio spetta il giu- 
dicarli ; a noi r averne, pietà : uno zelo amaro, 
invece di guadagnarli, più, gl' inasprisce : la verità 
abborrisce la violenza ; e soavemente colle persuasi- 
ve e colle ragioni s’ insinua : 1’ efficacia della paro- 
la , il poter dell’ esempio if fervore della preghie- 
ra , ecco le armi della Religione . la quale ; anche 
quando per l' ostinazione de' peccatori sembra irvb- 
tala , non ad altro fuoco , che a quello della ca- 
rità, l'ira sua misericordiosa e salutevole accende . 


F I N E. 
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T I T O L I 

DE’ PARAGRAFI 

DELLA PRESENTE ISTRUZIONE , 

/ .'proemio. ' ' 

§■ I. La sorte della Religione si i d'essere pet * . 

seguitata sopra la terra , pag,' 5 

§, n. G7t sforzi deW incredulità per, rovescicùre 
la Religione . ^ 6 

PARTE ? RIMA 

80EC1MTI MLl’ INCH1DP1.1TA. 

UT. V incredulità deve la sua origine ed i suoi 


progressi alle passioni ed ’ alla ignoranza. 

9 

IV. Ae nostre passioni sorgente ordinaria e 


generale de nostri errori . 

IO 

V. Il giudizio , che, gV increduli fanno deila 


Religione , ì ragionevolmente sospetto . 

12 

§. W. In qual modo la maggiqr parte degli uo^ 
mini precipitano nell incredidiià , 

i4 

$. Vii. Aemerità degl increduli altra prova dei^ 
la passione che li trasporta . 


$. Vili, tih avanzamenti dell'incredulità non ed 
progresso , ma all' abuso delle scienze si de- 
à vono attribuire . 

20 

iX, i predicatori dell incredulità non sono 


senza passione nella guerra che fanno al' 

25 

stiànesimo . ■ 

X. Essi non conpscono' i veri intet*essi della 

2S 

gitala 
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5. Xi. Mancano de lumi necessarii per giudica¥)t 
della Relis,ione . 3 o> 

XI (. iVon recano alcun vanta^%io colla dot - 
trina che predicano . 23 

§. XI If; iVo/2 sono essi medesimi persuasi di ciò^ 
che ^fogliono far credere agli altri. 

§. XlV. GV increduli non vanno d' accordo nè 
tra Icro , nè con loro medesimi . 

§. XV. D'onde proceda , che Vincredulità sì de^ ■ 

■ bole da se medesima ha forza di sorprende^ 
re » sedurre . 4* 

« 

PARTE SECONDA 

V 

fONJDAMINTI SXLLA BZLIGIONX . 

I. Insufficienza della ragione : necessità della 
rivelazione . 4§ 

f. IJ. Iddio mosso a pietà delle nostre miserie 


Rivelazione , sceglie il popolo Ebreo ^ e lo fa 
il depositario de' suoi oracoli . 3 lì 

§. IH. 37o5g è il Legislatore degU Ebrei y e Vau^ 
tore dei libri scritti sotto il suo nome . ix 
!V. Altra prova deW autenticità de' libri di 
Mosè nella maniera con cui il popolo Ebreo 
vi è descritto. Questi libri giunsero fino a 
noi senza alterazione . - * 55 

f. V. Mosè non solamente fa istruito degli av- 

venimenti , e fedele nel riportarli ; ma di più 
ispirato, e Profeta . 54 

g. Vf. F^i ha un’ essenzial connessione così tra 

i libri della Scrittura , come tra i fatti mU> 
raccolsi , che gli accreditano , ^ 

VII. L' ispirazione degli e de libri dH . 
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vecchio Testamento provata dal compimento 
delle profezie in esse contenute , 

^ Vili. La dottrina delle antiche Scritture ^ 
la secqnda prova della loro verità ed ispU 
razione . 

§. IX. La rivelazione del peccato di Adamo , 
della condanna di tutta la sua posterità , e 
della promessa di un Liberatore \ è la terza 
prova della verità delle antiche Scritture . 

§, X« Si differisce il compimento di questa prò - 
Jezia , Molivi di tal dilazione infinitamente 
degni di Dio , 

§. XI. Il Messia è venuto , ed è Gesù Cristo « 
Prima prova : il compimento della profezìa 
di Giacob , 

§. XII. Seconda prova : il compimento della prò - 

\ fezùa di Daniele . 

$. Xlll. Terza prova : il compimento della prò ^ 
Jezìa di Aggeo, 

§. XIV. Quarta prova : la eonversion de' Gen^ 
tili . ^ 

XV. Quinta provai taholizion delia Legite ^ 
e V impossibilità di più osservarla ne" Giudei , 

§. XVI. Sesta prova lo stato de' Giudei , il lo-r 
ro acciecamento , ostinazione , dispersione , 
conservazione . 

XVII. Fine di Dio nella conservazione de' 
Giudei , malgrado le opposizioni degC uomini, 

§. XllX Settima prova ; V avvilimento e la mor- 
le del Messia , perchè è stata chiaramente 
predetta , 

f. XIX. Tutto Cantico Testamento è un quadro , 
in cui sono anticipatamente rappresentati i 
misteri del Messia , 

XX. F'erità di' libri del nuovo Testamento •' 
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65 

70 

11 

76 

19 

Si 

85 

87 

90 
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nessun' altra storia è statA scritta ' da tanti ’ 
autori contemporanei 

%• XXl. / libri del nuovo Testamento son giun- 
ti a noi senza alcuna considerevole alterazione, 1 
§> XXll. Gli autori del nuovo Testamento-^ ben • 
istruiti di ciò che scri<ìfero ^‘'sono sinceri ; • 
non hanno potuto'' ingannarsi nh vollero in - • 
gatmarci , ' ’ * 120 

^ XXlll. Le scritturi' del nuovo Testamento 
sono divine ; e gli autori loro sono dal cie- 
lo ispirati. ' iiZ 


§. XXIV. Urna numero di miracoli operati da^ 
gli Apostoli in conferma della verità della 
Loro testimonianza . i24‘ 

XXy, I miracoli di Gesù Cristo provano in - 
^ vincihilmente , eh' egli è il Wlessia promesso , 
e Dio ugualmente che suo Patire . 125 

$. XXVI. La Religione Cristiana si fonda prin - 

■ cipaimente sopra la risurrezione ed ascen - 
sione di Geiù Cristo \ ì32 

|;*3LJLVlf. V Ascensione di Gesù Cristo al cielo ^ 
e la discesa'Aello Spirito santo sit gli Apostoli 

■ proi^ano la verità della Religione Cristiana. i4® 
^ XXllX. y' erità della Religione Cristiana di-^ 

mostrata dai doni miracòlosì comparliti ai • 
primi Fedeli . *44 

§, XXiX. Gesù Cristo forma'ed eseguisce il pro- 
' getto d' illuminare e, convertire d mondo.- *4^ 
^ Predizioni di Gesù Cristo avverate , i5q 

XXXI^ Lo stabilimento della 'Religione Cri- 
" stiana , o si rifletta agli ostacoli che -n su - ■ 
perarono , o ai mezzi che s' impiegarono 
oppure ali' esito che sortì , è certamente ppe^ 
ra di Dio . • ' s5j 

XXXf,* Ingiusto procedere degl' increduli , che ■ - 
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la Religione rifiutano , perchè propone mister 
ri incomprensibili . 

i.‘ Iddio può rivelarci , e comandarci di ere- 

239 

i6c 

dere cose alla nostra ragion superiori . 

ivi 

2. Anche nell' ordine della natura e della ra- 


gione vi sonò misteri impenetrabili . 


3. l- misteri della Fede son superiori ma non 


contrarii alla ragione . 

162 

4. Alla sapienza , bontà , e giustizia di Dio 


ben si conveniva , che la nostra Fede a mi- 

» 

steri incomprensibili si assoggettasse . 


5 . La sommissione , che Iddio proponendoci 


a credere i suoi misteri vuole da noi , non 


pure è giusta , ma salutevole ancora . 

»f )5 

(). Il ben usare della ragione conduce a ere- 


dere i più sublimi misteri . 

166 


§. XXXIIJ. I misteri dellei Religione Cristiana 
esaltano ■ mirahilmeniè ^li attributi di Dio . 

§. XXXlV. / pili nobili attributi di Dia 

giormente risplendono nel sacrifizio e nella ■ ' 
morte di Gesù Cristo . ' ^7^ 

1. Jaa sapienza di 'Dio . ^ 

2. Da sua maestà ed onnipotenza, 175 

3 . Da' bontà di Dio,' ' ' v. . • . 

4. Da santità e la giustizia di Dio . ' < * •'17^^ 

§. 'XXXV. Dottrina ammirabile di Gesù Cristo . *79 
§. XXXVI. Nobiltà della Morale Cristiand , che * ‘ 

sola è degna di Dio , e, proporzionata ai bi- 
sogni ed allo stato deW uomo , i 85 

§. XXXyiI. Doveri che la Marcile Cristiana 
p rescrive aW uomo verso il suo Creatore i 85 
($. XXXVIII. Doveri che la Morale Cristiana 
prescrive all' uomo riguardo a se medesimo , 189 
§. XXXIX Doveri della Morale Cristiana or- 
dinaii all' uomo riguarda al suo proisimo , 1 7 
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XL. La Morale Cristiana iUunìina e santifica 
l'uomo in taf ti gli stati, che assegna a cias- 
cheduno la divina provvidenza, 

5. XLI. Se Gesù Cristo ci comanda malagevo- 
li cose, sostiene pure la nostra fiacchezza 
con fortissimi ajuti , /rutti maravigUùsi che 
la Morale Èvangelica ha prodotti nel mondo, 
§. XLIJ. Il Cristianesimo rende i suoi discepoli 
superiori ad ogni male , ed alla morte me- 
desima , 

§. XLlll. La vita de Solitarii rende gloriosa 
testimonianza atta santità ed .alla .virtù del- 
la Morale Evangelica . 

XLt V.^Qccoryt poderosi ^ che l'uomo trova 
netta Religione al punto di morte , quando 
comincia a farsi conoscere inutile la filoso - 
fi a • i ' 

5. XLV. Promesse magnifiche , con le quali la 
Religione ci sprona alla virtù 

«• WTT^ ^ : ' — .1 «t • ^ — n 


§, XLVL Minacce terribili d^tta Religione con- 
tro gli empii ~ 
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XLYII. Epilogo delle verità principali con-z 
tenute in questa Istruzione , [ . > . ^ / 

§» XLVlIf. La Sdigione f antica gl pari del mon - 
do , ha preceduto' tutti gli, errori e le /a - 
vole , \ 

%, XHX. La Religione si conserva in una co- 
stante uniformilS\ 

§« t>, L'nltimo carattere della Religione Cristia - 
na è V immobile fermezza , ed immortale per- 
s everanza . 

§. Lr, La sorte degl' increduli non sarà' punto 
diversa da quella degli altri nemici della Fede . 

5. Lll. Conseguenze , che i Fedeli devono trarre 
da questa Istruzione 
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